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“* S C E , come parco della 
Criftiana Pietà, alla pu- 
blica luce laVita Efem- 
plare del Cardinal DO- 
MENICO GINNA- 


SIO , che fii fimigliante à fiori , che 
anco recifi efalano odori Tempre foa- 
ui . Diuenne immortale il di lui No- 
me per auer egli co molta lode del fuo 
fublime talento efercitati nello Stato 
Eccfefiafticò i Gouerni primarj , in 
Manfredonia lalta dignità di Arci- 
uefcouo , in Firenze , ed in Spagna il 
carico fpeziofo di Nunzio A poftoli- 

co, e nel Sagro Collegio TEminente 

a grado 


i 


grado del Cardinalato, la cui Porpo- 
ra doueua Egli alla fola fua virtù , 
che gliene diede il merito , e non alla 
Fortuna , che sù la ruota la conobbe 
Tempre volubile , ed inabile à portar- 
gli nella Corte l’onore , e nel Mondo 
la gloria. Quefta fagli accrefcerà dal- 
la Fama , che con eterni encomj cele- 
brarci i Tempi] , Monifteri , Spedali , 
e Collegi dà Lui eretti , e dotati in 
teftimonianza della fua generofa ma- 
gnificenza congiunta con altr’ eroi- 
che azioni . Di quelle farà lèdcle , e 
lineerò Relatore quello tenue libro, 
al quale, feper elfer rozzo parto vfei-- 
to dalla mia penna , non giouarà per 
euitare i pungoli de’Critici, , il 4^-e: 

T A D E o tangere j gli larà 

del verme, nondimeno in lìia difèfa forte riparo 

TITb‘‘dTò dell’autoreuole patrocinio 

V E R, M E L. V.Em., che porta e nel Cuorcie nel 

Nome 


. Nome il fbrtiflìmo Dio degli eferci- 
ti , al quale , come à belliffimo Naza- 
reno Élla porge in tributo di offe- 
quio vna fioritiflìraa primauera di 
. virtù , e la copia , non di Mirra reca- 
ta da’Rò Magi a’ piedi del Bambino 
Redentore, màdi Mele elpreffa nel 
di Lei Nome c indica la dolce ma- 
niera del fuo ameno gouerno , in cui 
à merauiglia vniice ViiU Dulci . Di 
ciò fi preggia cotefta nobile , ed anti- 
ca Ghiefalmolefe, che quafi (empre 
è fiata con gli ìplcndori coronati^ 
dalla Porpora di Suggetti di eminen- 
te virtù , che ne furono Pafiori » Tra 
quefii fi annouera il Cardinal Fabio 
Chigi, che dà còtefia^Sede.Vefco- 
uale fi portò al Trono del Vaticano , 
a con fua gloria immortale fiotto no- 
me di AleffandfO * ViL’fe' jgodere al 
Mondò CattoUcó vn feliciìlìmo go- 
uerno . . Se 


Se poi rEm. V. fi degnarà di ono- 
rare coTuoi vmaniffimi fguardi que- 
fti miei fogli / fi auuederà , che le di 
Lei egregie qualità fono co’ proprj 
colori V coifiè in efemplare delineate 
nella Perfona del Cardinal GIN- 
N ASIO , che fu si pio , che lafciò 
a’ Poderi vn teforo di efempj, e ne 
portò feco vn'altro di virtù , che fo- 
no più deU’oro preziofe. In qiiefto 
grado aurò ancor Io in pregio la fti- 
matifiima grazia delFEm. Vofiri^, 
e l'ambifco vnitamente co’fuoi r luc- 
ri ti commandamenti , per auer indi 
campo di acquiftare Tonore di elTer 
creduto 


Dell’Em.V- 





^ . 



F'mili/s^eDiuoti/s^Seru, Obligatifs, 
jCcfare Mezamici. 

A*JLET- 


• A’ LETTORI. 

<• 

N On 'vi è à chi non fio, noto > che degli Eroi > 
che hanno in terra del Diuino > e Jingolar 
prerogatiua^ che le loro azioni > benché minime ) fono 
in pregio ) come tra le gioie i mtnuz^li de'Diamantiy 
e tra cibi prtzfìfì le particelle dell’ Ambrojia , e del 
Nettare» §lmndi che conf^euoli di do Plutar- 
co -i e con cjfo altri periti dello jtile ifiorìco > infegna- 
rono'i che nello fcriuere le 'vite de’Grandi’t'nÒn fi traf- 
curajfe il riferire le loro menarne operazioni > per- 
che quefle talvolta fono come alcumStelle , le quali 
quantunque in Cielo fiano le minori > ad ogni modo 
fin vtili a’ mortali ) e fomminifirano al Mondo co- 
piofo lume . Io pfra nella fiorìa delta Vita Efem- 
plare del Cardinal DOMENICO GINNASIO 
mi trattennero folarnente nell Òpere pmfingulariy 
con le quali qUefto gran' Porporato nell età 'di Spt 
anni sì fattamente fi fignalot che fe à quelle i cortefi 
Lettori riflètteranno , cohfejferanno con voci di giu- 
bilo ^ che il Cardinal DOMENICO GINNASIO 
fu vn Specchio della Crifiiana Pietà edvn'Efem- 
plare di vn’Eminente Ecclefiaflico • 
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Si videbitur Rcucxciidi/s. Patri Magiaro S. Pai. 
Apoftolici . . 
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Fr. Paulinus Bcrnardimus Ordinis Pracicu. 
Sacri- Apoilo^ci PaUtij MagiAcr» 
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D £/A» PatrÌA del Cardinal Domenico Gin- 
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Sorella di Monjignor Alejfandro Palantieri 9 
già Gouernatore di Roma • Gap. r. pag. i 
mjendogli morti i Fratelli > e Sorelle refi a nella 
Jùa famiglia filo 5 continua la Corte in grado 
di Referendario dell’vna^ e r altra Signatura» 
Sifto F. lo dichiara Gouernatore di Campa- 
' gnOi is* Arciuefiouo di Manfredonia-^ dout^ 
Jifegnalò conattidimoltapieta-i emagnifi- 
cenr ^ . Gap. 2. pag* 5) 

Renuntia ad Annibaie Serughi fuo Nipote f Ar~ 
ciuefiouado , e fg uiene largamente il popolo di 
Manfredonia ficcheggidtd dà Turchi . Cle- 
mente FUI» lo dejiina algouerno di Fermo-^ 

- gU ejìbifit il carico di T eforiere generale e lo 
' rifiata . Pajfa Nunxio in Fierew ^ , CS^* indi 
alla Nuntiatura di Spagna -^ doue conchiude 
- la pace fra i Rè di Spagna , e Francia 9 
■ creato Cardinale -i e ricufa i60Q0»fcu^fat~ 

b tigli 


tigli He art dal Rè per le JpcJè del ritorno à 
Roma • Gap* 3« pag. 14 

Della fua modeftia , e moderatione in ogni fiato* 
Si palefa amoreuole alla fua famiglia a cut 
effendo Egli in forzf robufle , trasferifee due 
mila feudi di penfione * Si accennano le qua- 
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Jìo neir altrui fouuenìmento ^ e confolatìo^ 
ne * Gap. d. j>ag. 5 3 

Ejèrcita rigore in ciò che Jpetta al commodo della 
fua Ter fona * ifiitutfee in Roma il Monifie- 
ro del Corpus Domini • Le tfielle^i che vi prxh 
feffano non portano dote* V i entra per Juii-» 
diuo^oney e vi dimora co» raró tjfempiodi 
pietà la Trincipejfa Camilla Qrfini'Borghefe . 
La Trincipejfa EleonordTloncompagni Bar- 
ghefelo lafciafuo Eredcy ^ il di Ldeadaue^ 
' ro ijim^pompa ejpofio in terranella Cbifa 
di Santa Lucia conT babito di’Sinta Ter£- 
fa. Cap.7^ : pag* «3 




Si accennano di molti V omini illuflri della Ro- 
magna , de' quali il Cardinal GINNASIO 
dejiderofo-i che continuaffe ad ejjerne douitiofa 
alimento in Roma per lo fludio delle Sciens^^t-, 
di molti Giouani di detta Prouincia , ed er ef- 
fe un Collegio per Teducatione defuoi Concit- 
tadini . Cap- S» psg* 70 

In Oftia fabrica la Chiefa , e lo Spedale , in Ve- 
letri una Captila ornata di Jupelletile pretio- 
fa . Nella fua Patria un Moniftero di Mo- 
nache , ed efercita altri atti di pietà • 
Cap. p. pag. 80 

N eli età di 2 9 -anni fi dijpone alla morteinè dif- 
corre con la Jua Nipote-, s' inferma^ e muore 
congrand'edifkaxfene • Gap. io. pag. 85 
Dentro-fi fuori di Roma figli celehranofolenni 
efequie -,ela Nipote fha Erede gli fabrica un 
feontuofo Sepolcro , e inftituifee fei Cappella- 
nie per fùff 'ragio deU' anima del Zio Cardi- 
nale . Gap. 1 1 . P^§* 9 5 

Fatte!^ efteriori del Corpo del Cardinal Dome- 
nico GINNASIO» Gap. 12. pag. 101 


• » r 






• • ■ V 


>^f.- 


I .Uc ■’ 



s • 

-• t . « 


ffe’^ 



tei 'VA- 

V • ' • 

^ t V V ^ 

^ * -^' *■ . ; f *" '^‘. r^V .■ 

t . * ' • - » 

r<> - 

ff » -•- 

. •# r- 

'J . * f 

f i. 

=f^y: * r. -..>• 

• * •• 


.7, .;.•?■» . iO JiV'i-V.-i' i'-^' * • • 


L ^ 


..± .- -- V.A^ -i- , 
















^■:.- • -'-.V 




>i 4 >i-C v:,r^ 1 .V^*«:-v^ 'A V ì> • •^‘^v>v■^^ 

; c ^ o'.; : 

^ -A'/\’:.^y ni'- ’T^I “ ’ \«T. f ^ uL 









^\v ntr/v'V j ^ ^ i' 5 i 




D; 1 -tì!-<^, 




'X ■. .ir.-: > , V 


fc 


SPEeCHIO 

- DELLA cristiana , 

PIET A. 

Efpreffo nella Vita Efèmplaro 
del Cardinal DOMENICO 
GINNASIO Decano del . 
. Sagro Collegio. . ' ' 

. ... C A P‘ L 


. . — I 






Patria del Cardinal Domenico Gìnnajio J 
• de’ dì luì FratelliìPadre,r Madre Sorella di 
Jdonfignor' .Aleffandro Palanùeri-t 
^^‘"‘•^atore di Roma . 

flìWdyi?Vifà 

lini illuftri apre per ammae- 
ftramento de* Ppfteri - “ 
{cuoia di Virtù . .Quatta u , 
veggo, efprclf^ nel Nome > Se 
aperta nella Vita e&mplaze 

del Cardinal DOMENICO GINNASIO, 
■ " A ■ il 


.. Specchio dell* ChrìfiUncL Pietà ^ 
n quale nel j^o^fo dlfitranta.noue anni j chc_. 
ville le n arrichi* in modo ^ die con' gloria 
immortale del fucx^nome mori colmo di 
virtù , e douiciolb di meriti , palsp alla_# 
Regione de.' ViùchtT «"HebBe egli per patria 
la Terra di CaftcI^Bòiognelè 9 icconda di fug- 
getti celebri per càriche litceraric , e militari . 
Nello Tpirituale è annefla alla Dioceli dimoia» 
ilcuiVefcouo vi deputa il Vicario Foraneo. 
Nel temporale è foggetta alla Legatione di Bo- 
lognà ) il cui Senato, die ne fu anticamente il 
Fondatore elegge il Pretore, che ne amminiftra 
il gouerno laicale,e ciuile . Il Padre,che godè la 
confolatione di hauerlò per Figliuolo, fù Fran- 
cefeo Ginnafto , nella profeffionc dejja Ma- 
cina tanto perito , 6c wcell^nte, clic con ap- 
plaufblalclTc, come Macftro nell* Vniuerlìtà 
di^Iogria^ è molti Prcncipi d' Italia rielFoc- 
correnzepiù pericololc della lóro IàJute, fi 
preual%pcon efito felice ddla di lui'ó^à^ 
Auendó ciò prefentito Piò IV.lo chiamò à Ro- 
ma , 5c onoratolo nella Sapienza di vna dcllej* 
prime Catedre di Medicina con rafiégnamento 
di vn notabile , & iftraordinario fiipendio , lo 
volle appreffo di fe in grado di Medico, col cui 
.minifterofc gli accrebbe la ftima, c fi conciliò . 
— - - nella 


EJpveJfòneUaViU del Còrd* Gitmnjto* 3 
nella Corte la beniuolenza vniucrfale . La Ma- 
dre, che riccuc l’onore di efporlo alla publica- 
luce per futura idea di pietà Chriftiana , fi chia- 
mò Caterina Palentieri forella di Monfignor 
•Palanticre fiunolb Giurifta , Referendario deU.^ 
vna, e l’altra Signatura 9 Vicelepto della Mar- 
ca , Prefide di Perugia Nunzio à Maria Au- 
ftriaca forella di Cario Quinto , & in Roma 
Goucrnatore. Venerauano i di lui Genitori con 
porticolar culto i Santi Francefeo, c Domenico, 
onde in teftimonianza della fingulare diuotio- 
fié , che profcflauano à quei due Santiffimi Pa- 
triarchi , vollero , che sì comc.il Padre fi addi- 
mandaua Francefeo, cosi aL lor Figliuolo s’im- 
poneflc il nome di Domenico , di che poi egli 
fi pregiaua ^ c procuraua , che le fue operationi 
fbflero conficcuoli à quel vencrabil nome_. • 
Nella pucritia , fu da* parenti educato in Cafiel 
, ..4^1 .i» y e D^apo del- 

la fua futura pietà , & acciòche indi 
rafie, che : Ex ftudiy fui s dìgnofiiiur 
fi-à diucrtimenti puerili , fi dilettoua di erigere 
altarini^immitarc i fagri Oratori, infjbtuire eo^ 
giouinetti proceffioni , he intcruenite vòlcrv- 
rieri all* adunanze , '.nelle quali s* inftruiuano i 
fimciulli ne’dogipi dcUa Dottrina Chrifiiana » 

' A a. Crc- 


4 * Spacchio della Cbrìft tana PietA^ 
Crefciuto in età , in cui fcmprc fi viddc mahi- 
xira di coftumi , c fegni di prudenza fenile , il 
Padrc'Conofóurolo d 'indole piaccuold) e dotato 
dalla natura -di attitudine capace di qualunque 
Icienzà ièuera 6c àmenà > lo polè lotto la difei- 
piina di leciti Maeftri per imparare le lettere», 
vmane ^ Se auanzatofiin quelle con profitto 
notabile lo trafinife à Bologna con Giouanni y 
Achille 5 Aleflandro > e Dionigio fuoi fratelli , 
co' quali da' piàaccrcditati Lettoci Audio la^ 
Legge, alla quale egli aggiunfc le materie Mo- 
rali, e Teologiche, Se Alellandro la faenza^ 
della Medicina • Nel tempo che colà dimorò , 
c ne frequentò quella fioritifilma Vniuerfità 
niunerpfitdi lcolari di diucrfenacipni 3 fi. cou^ 
lèruò con Taro élcmpio illibato, come giglio 
circondato dà fbltilfirac Ipine, auendo lemprc 
vilTuto lontano [da’viti;, da' quali è Ibuente». 
contaminata la giouentù, e chi tal'ora apparilcc 
tinto dìpccc,è in parcicolar fHma 
come le jpelli , tk. i marini ,ì quali.quanto più 
varie hanno le macchie , altrettanto fono preg- 
giad • Isfijggiua, come contagiofi i congrelB , 
ela dimcllich€ZZaco'giouani,de'quali fi auuc- 
Aeoàyi€ht y^bominabiles fa^ierant in ftudiy 
Juhy e che tràcfiì era dileguo, come reo di 
^ delit- 


delittore nè diueniua Aiuola ? chi ricufaua d im- 
mitarc le loro diflblutezzxì, auuerandofi in ciò 
il detto di S. Cipriano, che fcrilTeà Donato: lEJft 

internocentes inocentemerimen efi * Cop ^uc- 

fte regole di prudenza terminato felicemente il 
corfo degli Studi) , e promoffo co’ fratelli al 
grado del Dottorato , fi portò con quelli a Ro- 
ma, douc tutti ifp^mcntarono propitia la Cor- 
te, e fauoreuolc la benignità di Gregprio 
il quale, effendo molto amoreuole , e liberale di 
premio co’ Literati, e Virtuofi vfeiti da Bol(> 
gna fua Patria , li prouidde di carichi fpcciofi , e 


lucrofì. M - • 

• A Giouanni ch’era tràPrateUiu magiori*: 
feo, conferi l’VffixiodiCoramiflino Pontifir 
tio, acciòche conia fua dcfttcxia coraponcBc 
nella Marca le diflenConi , e controuttGe , che 
vciteuano frà Miniftri Pontifitii,ec yffitiau Re* 
nel riconofeere Icqpfini a ch c òiuideuan Q^^.Q. 
Stato Ecclefiaftico dal Regno di Napoli . ' 
Aleflandro dcfidcrofo d’immitare le velugi^ 
e U profeflionc paterna impetrò nell’Vniucrhra 
della Sapienza vna- deUe piiroarie^Kdrc ^ 


Medicina. r • 

Achille dopòeffer ftato in vane occaUoni 

adoperato per negotij im portanti , c caufe gra- 


S specchio della Pietà Chrìftiana I 
uifllme in fcruitio della Chiclà , fu dichiarato 
Rettore di Carpcntraflb , acciòche co* detami 
della fua prudenza fèdadè i tumulti popolari) 
che colà erano inibiti ) c radolciflc gli animi 
ciàcerhati de* Cittadini contro al fuo Antccef- 
forc’. Trausferitolìin Auignonc con preftezza 
pari al bifogno , e mclTofi fenza oftacolo in 
pofTenb del Gouemo dcftinatogli ) Teièrcitò 
con molta lode , c con le fue prudenti , & 
amabili maniere > ridulTe in breue quel popo- 
lo al primiero olTcquio verfb dc’Miniftri Pon- 
tifìeij ) e celTate affetto con J’ intcrceffione_. 
de’ fuoi autoreuoli offizij le turbolenze ) vi 
fhbili nè priuati la quiete , e nel Publico la 
tranquillità . Si alterò fbmmamente ne’cufl- 
ti di quegli abitatori il loro godimento , quan- 
do ) quali all* improùilb furono dalla morte_, 
priuati di quello Angeloj che aucua loro recata 
la pace ) e lì Rudiarano di elprimere il concepu- 
to dilpiaccrc con varie compofitioni in profa- , 
c vcrlo in Idioma Latino ) Greco ) cFrancelc, 
eh' cfpofero colla Stampa à gl*occhi del Publi- 
€0) quando gli celebrarono con pompa funera- 
le refequie . Sopra il dilui Sepolcro vi fu fcol- 
pito à memoria di si celebre Soggetto quello 
fcpitaffio . . . . 


Jcbil- 


E^rejfo nella Vhà del Card. ‘Gìnnajto . 7 
i Achilles Gymnafius LV.D. S. Sedis Apofio^ 
Ite a Prothonotarìue^V rbis iflius Relìor <equijji^ 
musy Sapienti^ fimulacrum > Typus lufiitiae y 
Idea prudentiay Religionisy ^ probi taeis effigiesy 
Comitatus ijlius Anchora , AJylum Litigane 
tiumyommumcum marore maximo la» 
crymis , corporeo carcere die quarta Marti] 
M.D.XCIF. ereptus ante Aram buie tabula 
conjlitutò adiacentem fipultus iàcet y cuius ma» 
nibus Antonius Gymnajìus N epos in aternum 
mdrorìs y ac doloris argumi tabulam hanc dicati 
Dionigio ncU elercitare la carica di Audito- 
re deirEminentiffimo Cardinal Colonna y 
dclla.dilui EccellentiffiiTia Calà> &: altri Vfiìti;V 
fi palesò buon Dottore y de eccellente Econo- 
mo ; onde fu ftimato opportuno per le cure do^ 
mcftichc fé propagatone della fàmeglia . Heb- 
bc egli à queft'oggétto per moglie Faoftina_» 
Cottardi ri Ai fingi ? r pm^grir^r^ 

c di granita di coftumi si colpicua y che fu riue- 
rita ) come vna di quelle antiche Matrone Ro- 
mane • Da quella il Cielo non gli concede, che 
IVnica figlia Caterina^ la quale, fè bene fu dalla 
Natura ornata di fattezze riguardeuoli , e dal 
Padre dotata di venticinque mila feudi in con- 
tanti > ricusò partiti alTai {peciofi per maritarfi y 


I 


8 Specchio delh Chriftiana. Pietà'i 
e fi elcflc di viuerc folitaria 9 c n^letta apprdTo 
del Zio Domenico nello fiato di Vergine, in cui 
diuenne Madre feconda di virtù eroiche , che.* 
con gran lode della fua pietà cfcrcitò ncirintic- 
ro corfo della fua vita , che témiiriò nciretà di 
fettanta anni / Recò la di lei morte gran dirpia<^ 
cere a* Poueri , a* quali con pia generofità, oltre 
a* venticinque mila feudi ddla fua dote , nè di- 
ftribui di molti altri migliata dcllVfufrutto de* 
beni lafciatole dal Zio Cardinale 5 onde con fi-» 
nczza d’oflequio la vencrauano , c con voci di 
giubilo la celebrauano per infigne lor Benefat- 
trice . 

in quella fua copiolàI& erudita figliolanza», j 
che nel numero , c nella dottrina fembrauii va 
Collegio di t>ottori, credette Francefeo Ginna»» 
fio di cfier’in modo {labilità la fua Cala , che», 
con la continuatione degronori , e j:on la pro^ 
pagatione de* Succellori > douefiè lènza alcuna 
ii;tcruzionc 4i linea eternarfi nel Mondò* 'Ma, 
come che le file fpcranze à cagione dell’vmanc 
vicende , e della nofira fiagilita non aucuano 
fondamento fufliflente, andarono à vuoto ,ej 
non fi affettuarano, confórme alle, coocepute 
idee, perche , eflendo egli morto , poco mancò,’ 
che la fua famiglia non ieflai&,quafi affatto 
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edilità , peròche de’ cinque figliuoli mafchi t 
quantunque fodero di complcfHone robuda_« > 
d’intera fanità > c che nella loro fi-efca età go-> 
dcffcro .vnailorida virilità , ad ogni modo , non 
vifTcro lungamente , c foprauifle folamcnteJ 
DOMENICO > che redo, come nauc in preda 
de’ venti contrari) ) abbandonau dà le pror 
celle del mare tempedofo . 

CAP. li; " : 


EJfendogU morti i Fratelli -, e Sorelle re/la nella 
fua famiglia filo > continua la Corte in grado 
<U Referendario dell* 'una-, e V altra Signa- 
tura . Sifio V. lo dichiara Gouernatore 
di Campagna -, {Cf Arciuefiouo di 
Manfredonia-, doue fi fegnaìò 
^con atti di molta pietà -, 
mainificenza • 

T' - t II I I - c: - « 


N On può negarli, che, aucndo la morte le- 
uati à DOMENICO col Padre, le Sorci-, 
le, e FracelH,trouauafì da vn lato agitato da gràr 
diflimo didurbo , per effer dato priuato de’dig' 
getti più prcgieuoli‘,chcper l’amore pofTcdcuar 
qp.il Tuo cuore , Se altrettanto trauaglio gli re- 
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qo * Sveccino delUChriftimaPiéta-i 
caua il confidcrarc, che per la mancanza di 
quelli lalbcto della fua famiglia s’inaridiua- 
(ènza (paranza di frutto . Dall altro lato con 
(ènlb di compiacenza l’allcttaua 9 e folcticaua 
à non abbandonare lo ftato di fccolare il riflet- 
tere, elle con piena libertà , e con tranquillità 
d animo non ordinaria godcua il capitale aflai 
pingue di vn* annua entrata , con cui potcua in 
Roma , & altroue mantenerli dccorolàmente , 
fenza mendiearcivantaggi con Ipcranzc incerte, 
e con inceflanti fatiche da* carichi , che coftuma 
difpenlarc a’ fuoi feguaci la Corte, che taloral. 
quali pentita di auerli conceduti a chi gli ambi- 
ua , ne priua con repentine riunite della Fortu- 
na i PolIeflfori,i quali vedendoli da’liniftriauuc- 
nimcnti sbalzati fuori de* gradi , à’ quali à forza 
di fudori , c con difpendiò de’ loro patrimoni] 
trano Ialiti , viuano infelici nell’età più com- 
palfioncuolc, deteftando col cuore colmo di 
amarezza di auere inutilmente nauigato nel 
maxc dcUàèoité , eh’ clfendo pieno di fcogli, è 
fàcile , quando anco fpira il ventò fiuorcuole , 
il naufragare con irreparabile rouina . 

Tiìl come che Domenico aueua polli fotto 
là Mortadella vera pietà gli anni più giouenih, 
nè mai più gli aueua ritolti , quelle , & altre ri- 
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fleflioni 9 che gli fuggcriua l'amore di fé ilc£fo > 
e della caia paterna, non furono valeuoli à trat> 
tenerlo, che non cedefie alla violenza delia prò- 
pendone , che aueua alla yìu £cclcGaiHca^« 
Onde pofto in non cale ogni altro rilpctto , der- 
terminò di abbracciarla , c fé bene era egli tena> 
ce del buon propofito, nondimeno perfccura-, 
de inalterabile efecutione di quella fua pia vo- 
lontà , volle , che ne fòlle fondamento fiabile il 
Sacerdotio , al quale dopò eflcrli preparato 
.con auere impiegati di molti giorni in orazio- 
ne , e digiuni , fu promoflb con indicibile fua-. 
conlolatione. Con altrettanto godimento con- 
tinuò poi la Corte , de acquillatenc le nodtie^ 
più-neceiTarie per auantaggiard nella llima , c 
nel credito, s'inlìnuòcon dellrezza nelle con- 
.uerlàtioni de' Litterad , e| nella fimigliarita de* 
Religiolì più elèmplari . Interueniua louentc-. 
Jic' congrein d^ prelatura ^ e con inenarra- 
bile finezza s* introdulic aTE nÒBUc dimefb'- 
chezza di alcuni Cardinali, che per la pietà, 
dottrina, prudenza, contezza, de Ùpericnzsu 
delle Corti de'Potentad Cattolici , de' n^odj 
più ardui della Rebgione , c^degli amiri più ri- 
ieuanti dello Stato Ecclefiaflico, e per le cariche 
.primarie da loro efcrcitate erano Himad nel 
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concetto comune i più venerabili . Qucfti co- 
nofciuto il di lui valore > 6c intelligenza gli 
commetteuano di frequente la difeu filone di 
varij negotij di molto rilieuo . N* elprimeua_i 
egli in* iferitto i fuoi fentimenti regolati dà de- 
umi di prudenza , & cfpreni con acutia d’inge- 
gno ) e con multiplicita di dottrina) onde quegli 
Eminentilfimi giudicando ) eh’ Egli farebbe», 
riufeito alla Republica Chriftiana vtile , e di 
fplcndore > le fi folle clcuato à pollo più fubli- 
mc, Icfortarono a metterli nel grado di qual- 
che fpeciolà Prelatura. Aùendo DOMENICO 
in molta conlìderatione i conlegli falutari di si 
prudenti Perlbnaggi) deliberò di efiguirli con», 
ogni polTibile celerità > mà non volle afeendere 
alla Prelatura per vfficij di Cancdlaria , che 
portano lèco Tabito Prelatitio > onde gradi la^ 
dignità di Referendario dell’vna , e dell’altra 
Signatura ) efibitagli da Gregorio XlII. > il qua- 
lejelTendo in qualunque grado di làpienza , mà 
Ipecialmcrìte nelle materie legali verfatiflimo y 
molto lo commendò ) quando in occalione del- 
la Signatura di Gratia lo prouò nel riferirgli 
con prontezza 9 c viuacità le caufe delle quali 
DOMENICO era Ponente)ChiarO)fucinto, elo- 
quente 9 e difeorliuo con ragioni) e raotiui acu- 
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tì, c confolidati con le allcgationi de più celebri 
Dottori . Col medefimo encomio lo lodarono 
rEminentiffimo Prefetto , e Prelati d^a Signa- 
tura di Giuftitia , di che fatti confapeuoli i Cu- 
riali più rinomati Telegcuano per Ponente del- 
le caule più malageuoli> che patrocinauano^ per 
elTcrli auueduti ^ che quanto egli li moftraua.^ 
applicato > c capace del negotio nel rìceuereJ 
Tinformationi verbali ^ altrettanto era diligeiir 
te > attento nel leggere le Icritture ^ 6c efami- 
nare i motiui 5 e gli obietti d ambe le parti in- 
tereflate . E perche nonpotelfe dubitarli > che-* 
nella llia cala la bilancia della Giuftitia là pen- 
dtlfe 5 ouc maggior* era il pefo de donamenti ^ 
ricusò Tempre da* litiganti , quali voleua ,chc 
'follerò lènza mani^ qualunque menoma cortelè 
ricognitione 7 e li dichiaro > che apprello di lui 
le preghiere per la Giuftitia erano fouerchie ^ 
per l ingiufotiainieffic^^ tempo di- 
futili • . . ' 

Siilo V- 5 che con ardore di Apoftolico zelo 

nonlafciaua mezzo intentato per ifpurgare lo 
Stato della Chiefa da’ facinorofi,che con eccelli 
d’iniquità intorbidauano la tranquillità dellaJ 
publica quiete > voleua per rcfpuUione dielH; 
fuggetti di viuido ingegno ? attentjL al negotio > 
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forti nell cfècutionc 9J alieni dall'intcreffe 9 & in- 
flcfllbili nella retta amminiftrazionc della Giu- 
iHtia^con cui camina di conicrtu la pace . Aflì- 
curato il zelante Pontefice 9 che quelle , &c altre 
prerogatiuc molto confidcntbili concorreuano 
nella Perlbna del GINNASIO 9 Io deftinò Gó- 
uernatore di Campagna , e parue collocato nel- 
la sfera della Tua attiuità periAirpare colà9|comc 
fece i banditi > ladri 9 e ficarij 9 che Imfeilauano 
con frequenti homicidij > ladronecci 9 &c altri 
enormi misfiitti . Quando i delinquenti erano 
condannati à pagare per mano del Carnefice^^ 
fui patibolo la pena, DOMENICO nella notte 
\ antecedente aUcfccutionc 9 ne confumaua di 
granparts yegIiando9& orando per la laluczza 
delle loro anime 9 c talvolta ancora fommini- 
Araua alle loro figliuole nubili qualche fufndio 
dotale . Con queAe leggi di carirì fi rendè anu- 
bilc neirifleffo rigore della GiuAitia 9 li quale-. 
non fblo ne* gouerni dello Stato EcclefiaAi- 
co 9 m'à anco l’amminiArò altrouc con intre- 
pidezza 9 e coAanza d*animo inuitt09 maffi- 
mc nella Chiefa Archicpifcopalc di ManAe- 
donia 9 alla quale fiì promoAo dal medefimp 
iSiAo in giuAo riconofeimento di m^ito . Hà 
qùcAa prerogaùue sì finj;ulari 9 che Perfonaggi 
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vgualmcntc nobili , c dotti volentieri ne furono 
Pallori . Nel numero di effi , come illullre_> 
nellVno , c nellaltro pregio è Sebaftiano Car- 
dinal Pighini> la cui famiglia in Roma ) in Re- 
gio di Lombardia 9 tc Imola fi annouera tri le 
antiche , e nobili . Allieuo di quelle è Tcrudi- 
to 9 6 pio Giolèppe Pighini 9 che lodeuolmentc 
fèrui in grado di Auditore airEnunentilIìmo 
Stefano Agullini Prodotario d’Innocenzo XI. 
Il prenominato Bafliano fu Vcfcouo di AlifFe > 
indi di Ferentino 9 Nunzio airimperadore9 Au- 
ditore di Ruota 9 6^ Arciuefeouo di Manfredo- 
nia 9 &; elTendo flato trafrneflb da Paolo III. al 
Concilio di Trcnt09 fu eletto Giudice delle cau- 
le delle controuerlìe 9 che potedcro forgere frA' 
le perfone del Concilio 9 non eirendolì filmato 
conueneuole per ellcr Laico di delegarle à Da- 
rio Poggiolini da Imolà 9 benchc foflc vomo 
d’integrità , c valore , ficaiiptt ^Ucrnatore di 
Trento . Alla Giudicatura ciulTe 9 cli^cbhe nel 
Concilio il Pigliini vi aggionfc il Papa alli 2. di 
Nouembre 1551. fonore eminente della Por- 
pora. - 

Si pregia altresi la Chiela di Manfredonia di 
efler fiata vltimarncntc con zelo Apollolico9 c 
con efemplarjtà di cofhimi gouernata da Frà 
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Vincenzo Orfini del Sagro Ordine de’ Predica- 
tori fratello del Duca di Grauina già Nipote di 
Clemente X. 9 dal quale fu Vincenzo elcuato al 
Cardinalato, c poi promofib al Vefcouato di Cc-, 
iena, &: fiora è nell’Arciuefcouato di Bencuéto. 
Con quelli riguardeuoli (finii fuggetti , (è non_ 
mi ritcnclTe indietro la modefiia addurrei Gii’o- 
lamo Mezamici mio Zio paterno 9 clic dall’Au- 
ditorato della Nuntiatura di Spagna in tempo, 
efie il GINNASIO refèrciraua,pafsòalla Chic- 
fà di Treuigi 9 & indi à Manfredonia; ma tra- 
lafciando quello aggiugnerò folamente DO- 
MENICO GINNASIO, elle per bontà,e Zelo, 
fu ancli’Egli 9 terminato il gouerno di Campa- 
gna giudicato abile à regere quell’ Arciuefeoua- 
to coll’operc 9 c coll’clèmpio « Lo riceuettero 
in grado eminente , il Clero 9 & il Popolo di 
quella Diocefi Sipontina , nel vedere , che il 
GINNASIO 9 come quello 9 che non haucua— 
condefeefo à prendere quella nuoua dignità per 
arriefiire i fuoi parenti , ò per cumulare telbri ; 
mà folamente per clcrcitarfi nel culto di Dio 9 
c giouare con la fua opera alla falute deH’ani- 
fne • Inuigilaua il pijffimo Pallore, che fi ofifer- 
uairc ne’ tempi) la diuotionc, c modefiia, ne* fa- 
cerdoti Icfcmplarità > cbc* luoghi pij gl’vfficia- 
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li , c miniftri adcmpiflcro con puntualità , & 
cdificationc le parti del lor’ obligo . 

Per auere piena notida della gregge com- 
mefla al fuo regimento > c per prouederla op- 
portunamente del bilbgneuolc nel Ipiritùale j 
c temporale lenza rilparmio di làrica, c di dena- 
ro ,'fece con vguale diligenza > zelo , & amore 
la Vilìta della Diòcelì , c perche riulcifleprofit- 
tcuole y e gratiolà , c non onerolà , volle farla,, 
con ogni minor* incommodo de* (lioi Sudditi. 
Qwndi è , che non condufle Icco, che tenue nu- 
mero de* fuoi fàmigliari 5 vietò > che per fuo 
Icniitio lì làceflero Ipelè di rìlieuo> econlàpe- 
uolc giufta Toracolo di chi aflèri, che donat 

nodat , c che Xenia > ^ dona exc£cant oculos 
ludicum-i c rendano talvolta Ichiauo chi c libe- 
ro in modo, che ad immitatiohe deirvccello ia 
gabbia è coftretto dire : 

L^eJcéitnidonM^elilfwtknùtogUez 
No pcrmilc, cheli riccuellcro donatiui, eziandio 
di robbe comeftibih' , per potere con piena li- 
berti, e lènz*alcuno rilpctto operare in benefi- 
cio de*Diocclàni. Doue Eglipa-flàuajpoteuano 
dirfi di lui le parole del Vangelo : Tranfibat be- ' 
nef adendo per la copia dell ’elemofine, che difiri- 
buiiu,e per le grafie, e bencfìcij,clic làceua. Con 
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la Tua deib‘czxa)e pruddlza^riconciliò gli animi 
di molti ) che per antiche inimiciuc profeiTaua- 
no fra lor' odio inucterato > c quali implacabi- 
le . Con le fue paterne ammonitioni vni altri 
con le moglie , dalle quali per diflenfioni dimc- 
ftiché erano Icparati. Se qualche Parroco maifi- 
me di villa gli rapprefentaua , che per li tenui 
prouenti , & emolumenti v che ritracua dallaj 
Pafochiaydi non potcr’i pieno adempire Tobli- 
go di proucderc la fua Chiela della lagra lup- 
pellettilc, e degrabiti vfuali perla celebrationc 
delle mclTe , ordinaua immantenente Tamorolb 
Pallore al fuo Màllrò' dfeafa , che à pelo delh-Lj 
menlà Archiepifcopàlc nè fblTe prouedutò . 
Auendo prefentho, che alcune ree femific per 
le loro laidezze viueuano palefàmente incatcA 
nate tra le braccia del Demonio >' c con il loro 
infàme minillero 5 & arti fcandalolc 5 prociira- 
uano , che anche altri nc di ucniflcro preda,, ^ 
opero con tal vigore di Ipifitò > che con am di 
penitenza » e con la Confbfliòne làgramcntalc 
ifpurgarono dalle Ibrdidezzc della lènfualitàle 
Iq^o col cienzc > e vilTcro cohaahta dèrapla- 
rità> che dòue prima compariuano agli ocelli 
del Mondojcome Ichiauc lotto del dt^ femigio 
di Lucifero , pofeia fi ammirauano feome fcru^ 
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fedeli fatto dcl fcsaue giogo di Chrifto . Con al- 
trettanto zelo) e femore leuò dal fango del pec- 
cato , e ridufTe à miglior vita alcuni concubina- 
•rij, e li minacciò, che le in auuenire ritornauano 
al primiero flato fenza riguardo alla pcrditionc 
delle loro anime da Clirifto col proprio fengufc 
rcdentcgliaurebbcfcucraracntecaftigati , alfc- 
rcndo , che per le piaghe di fìmiglianti infermi , 
erano piùgioueuoli i medicamenti corrofìui, 
che i lenidui , e che il pratticarecon cflì alprez^ 
za, era pietà , e non fòperchio rigore . 

La medema follecitudine paflorale impiegò 
nel fccglierc li operar; per lo buon goue’rno 
della Diocefi. Nell elezione dcVicarij Foranei 
bilanciaua più il merito, che le perfone , & oltre 
alletà matura, feienza, prudenza), e pratdea del 
Tribunale, volcua, chcprccedefrercfemplariti' 
-de coAtmi,fopra di che prima di dichiararli ne 
prendeiiaefàtCa<,(efccrctainfarn}atioae. Que- 
Aa regola o Acrfiò anche ne’ fuggetti ^ che do- 
ueua ammettere per ConfeAori-. ‘ A ijuclH prò- 
hibiua il riccuere nella Ade confcflioriale dóna- 
tiui, ò denaro fatto préteAo di Ar’ clcinofìnci ò 
di celcbrationc di raeffe , volendo, dhc adlam- 
miniArationc dc'Sagramcntt, non vi foffen^ 
meno Tapparcnia di alcuna forte dmicrdfe^ 
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Xi efortaua à non cflcr co' Penitenti troppo ri- 
gorofi 9 ò ftrepitofi 5 perche con ciò haurebbero 
pigliato orrore non al ConfclTore, mà alla Con- 
feifione , c che non foflcro altresì troppo piace- 
aioli per non dare adito con la foperchia indul- 
genza di commettere le medcfime colpe 9 con., 
la Iperanza d'eflcrc con ageuolczza alToluti . 
Co'Parrochi di frequente co piacere trattauà per 
intendere lo flato delle anime commeffe alla^ 
loro cura 9 e bifbgnando fecondo le conget- 
ture fomminiftrarli aiuto col configlio. .9 
con l’opefe . A quelli imponeua9 che lènza ne- 
ceflltà non delegaflero ad altri le fontioni Par- 
rochiali 9 mà efli medefimi le frcclTerOf per effer 
ficuri che lodcuolmente fi clèreitauano . .Sapc- 
ua di quanta importanza era TiUruire la gio- 
uentù più tenera ne'dogmi della Religione Cat- 
tolica 9 onde inculcaua al più alto fegno a' Pa- 
lochi 9 che ciò non tfafcuraffero'9 & Egli mede- 
mone' giorni felliui di quando in quando: iri-^ 
terueniua neìradunanze 9 nelle quali fi iàceuaj 
quella lodeuole illruzione 9 prcmiando dicofe 
làgrci Fanciulli più diligeti per allettarli alpro- 
fìtto,8e alla fi*equenza.Conlapeùole àkresì,ch'è 
di gran conforto d chi giace in letto oppreflb » e 
cfudato da’ malori} il vedete il lor Medico } e 
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Padre fpiritualc» onde è indicibile quanto infi- 
fteua , che i Parrochi vifitaflcroj c conlblaflèro 
grinfermi delle lor Parrochie , co* raggiona- 
menti Ipirituali^ & affifteflèro a* Moribon^ per 
dilporllà^ bene quel gran paUaggio all eter- 
nità ) c con calore di premura H auucrtiua > che 
quelli fòdero opportunamente muniti de Sa* 
gramenti > e le alcuno in ciò volontariamente», 
difèttaua^ nonfolamentc acremente ilripren- 
dca > mà anco il mortificaua > ò con la fìifpen- 
fìone della carica di Parrocojò con la carcere» & 
acciò che lotto la malchera del Qftigo non fi 
dubitafie che fi nafcondeffc rintereffe » non in- 
clinaua à pene pecuniarie » benché fi doueflèr o 
applicare in beneficio de* luoghi pij » ò in fùfll- 
diode*poucri. ‘ 

Terminata la Vifita con ifcambicuole fodi- 
sfiitione » e munita la;Diocefi con quelli ordini 
fidutari i che giudicò . nc cc flaiii » \ 

i corpi per le malattie hanno ncceinta uelfà me- 
dicina, così gli animi per gli abufi richiegono la 
legge, con il cui legame non li priua della li- 
bertà, nel bene oprare ^Siftimo in obhgo di 
procurare , che anco gli^Ecclcfiallici della Mc- 
Uopoli fodisfaceflcro a* loro doueri con yniuer- 

iàle cdifiwtionc * Conscio da*Canonici,e da^^ 
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le Dignità della Catedrale, acciò che, come par- 
te primaria del Capitolo prcccdeflferó corefem- 
pio ad altri inferiori del Oiero. Éfigcua da quel- 
li , che recitando nel Coro con attentionc dino- 
ta Thorc CdnoDÌche,allc quali Egli {buentealTì- 
ilcua , c nel celebrarli 1 anno MelTe , ò altra 
funtione folenne^ lì olTeruairero efattamente col 
lìlentio la modcllia , granita , e decoro ecclefìa- 
ftico . A quello giudicò,chc lì opponefle il nu- 
trirli da* Sacerdoti, c Chierici prolilla la chioma, 
il portar* abiti non confàceuoli al loro grado, il 
frequentare col*arme caccie llrcpitolè,il confu- 
mare parte del giorno , e forfè anco della notte 
nelle combriccole degli Otiofi , che hanno in-, 
coilumeil lacerare con maledicenze Taltrui ri- 
putatione , & il palccre con lenouelle del fcco- 
lo là propria curiofìtà , & il fermarfi talora nello 
cale , nelle quali fi fblpetta , che vi fìanò anni- 
date le fìrene , che col canto incatenano i cuori , 
ò i bafalifchi , che con gli occhj occidono, e con 
le fordideiie fcolorano agl* innocenti il cando- 
re . Del tutto il zelante Pallore ne fece publi- 
co diuieto, e non vi fu chi ardilTe di trafgredirlo^ 
perche ciò pratticaua con maniere tanto piace- 
uoli , che quantumque l*cfccutione degli ordi- 
m,chc gli dettaua il fùo zelo portaffe (eco in;^ 


Bfprtjfo nella Vita del Cair 4 * Ginnajto 2 3 
commodo > c raalageuolezza , ad ogni modo 
non s’ iiperimentaua n?' fudditi renitenza, anzi 
con oflequiofà prontezza vbbidiuano d tutte le 
cofei benché ardue, e fpinofe , perche conofeie- 
iiano , di' Egli con quelle diferete , e prudenti 
ptpuiOoni non multiplicaua ordini , c diuieti 
per caricàre gli animi de' fudditi di nuouc croci, 
t> per atterrirli per oftentatione di autorità, ò ri- 
trarne con l* pena de' tral^elTori alcuno emo- 
lumento , ma folamente perche quel che fpetta- 
ua al buon Icruitio di Dio interamente fi oflcr- 
ualTc. 

Àuendo poi Egli dato principio à pratticare 
colà gli atti della lolita fua magnificenza com- 
mandòjche fi j&bricalTe à tutte lue Ipefe vn Mo- 
nificro di Moniche , c fi riftaurafle nella Metro- 
poli laCatedrale , e nella Città di S. Michele.^ 
del Monte Gargano vi fi erigelfe da' fondamen- 
ti vna nobile abitatioo<^ per j »iminQdq degli Ar? 
ciucfcoui,c rilàrcì altresì la Chieìa con àrricchir- 
la di pitture , di ftatuc , di fuppellcttile fagra, di 
calici , e di. altre robbc.prctiolc fenza rilparmio 
di denaro;, del quale a era molto profufo yerfo 
i pouerijchc cotidianan)cnte fi ricoucrauano nel 
fuQ Palazzo, come rifugio della demenza, 5c ali- 
lo della mifericordia. : 

" CAP. 
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CAP. III. 

Kenuntìa ad Annibale Seyugbi fuo Nipote PAlr^ 
ciuefcouado , e fiuiene largamente tl popolo di 

. Alanfredoniajaccbeggiata da' Turchi. Clc~ 
mente V III. lo defitna algouerno di Fermo j . 

- gli ejibìfce il carico di T eforier e generale ^ e lo 
rifiuta. . Pajfa Nunzio in Fircng^ ) ^ indi 
alla Nuntiatura di Spagna , doue conchiude 

- -, la pace fra i Re di Spagna , e Francia y 

creato Cardinale , e ricufa 1 6000. feudi fat-^ 
tigli recare dal Rè per le fpefe del ritorno 
d Roma, 

A vendo DOMENICO con molto (ìio di- 
{piacere cominciato ad ifperimenrare po-' 
co gioueuole alla confcruationc della fìia ialutc 
laria di Manfredonia > c conofccndo ^ che inJ 
decorfo di tempo il laboriofb carico della digni- 
tà Archicpifcòpalc gli farebbe riufeito troppo 
pefante in modo , che "f^nza adempire le parti 
del fuo obh’go paftorale uon aurebbe potuto 
torrere , doue il fèruitio di Dio-j^il beneficio ^ 

dell anime) & il bifògno della fìia Chiefa^rauef^ | 

fero chiamato ; determinò di rinuntiare T Arcir 

uefeo- ’ I 
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uefcouado ad Annibaie Scrughi per lato di fo- 
fcUa filo Nipote » e lliggetto dotato di bontà di 
coflumi) di moltiplicità di dottrina , di fìngular 
prudenza > e guernito di altre qualità molto 
abili à fbftencrlo > cd ottenutane dal Papa la_, 
fàccoltà , fe ne ritornò à Roma . Trafeorfo 
qualche tempo dopò la di lui partenzajfù all’im- 
prouifo afialita di notte tempo Manfrcdonia_> 
dà vn* efercito Turchefeo , il quale la làccheg- 
giò , e rapì con violenza a* Tempij la làgra fìip- 
pcllettile 5 eziandio le campane, ed a' milèri 
abitatori oltre alla robba leuò à molti con ftragc 
lagrimeuole le perlbnc di ogni grado ; onde 
Ipettacolo compalfioneuole era il mirare i figli 
eftinti nel feno delle madri, i fàcerdoti diuenuti 
vittime fetali del barbaro furore , i nobilicon». 
ignominia firozzati co’ funi , la plebe co* bado- 
ni sferzata perire , le vergini fette con violenza 
fchiauc deiraltrui amore , condotte con catene 
a’ piedi f^za colpa in galera 5 altri fbffocati nel 
proprio lingue, altri caduti traffitti da’ dardi , 
&: altri lenza numeto rcllarono in varie tirani- 
che maniere vccifi^ ed clpofti nelle firade, come 
trofei della barbarie di quella imperuerfeta , ed 
empia canaglia , che à guife di efercito trion- 
fante , cqnduccndo léco truppa di fchiaui Sipon- 
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tini 5 c carica di eopiofb bottino pafsò sù le ga- 
lere , e vafcclli, co’ quali era colà inafpcttata- 
mente approdata ) ciafciò, quali {popolata > ed 
in ftato milcrabile qucirinfclice Città . Appe- 
na il GINNASIO riceuè l’auuifo di quello fu- 
ncfto auucnimento , che compatendola le traC- 
mifc per fulTidio alcune migliaia di feudi , che-, 
furono à proportione del bifogno dilpenfatr 
dall’ Arciuelcouo fuo Nipote all’auanzo di 
queir aflitto popolo , che nel riceuere quello 
fouenimento caritatiuo con alte lodi celcbra- 
ua la pietà > e generofa liberalità della bene- 
fica mano del fuo antico , ed amorofo Pallore . 
Il Pontefice Clemente Vili, conofeitore del ta- 
lento del GINNASIO , non permettendo , che 
ilalTe otiolb) lo dichiarò Gouernafore di Fer- 
mo , eh’ è nella Prouincia della Marca la Me- 
tropoli popolata di Nobiltà, di Letterati, di 
fuggetti di {piriti defti , e bellicofi • In clfa rifie- 
dc l’ Arciuelcouo della lua vaftilfima Diocclì , 
c vi fiorifee vna celebre Vniuerfità di tutte le-, 
feienze ; onde in chi la gouerna lì ricercano 
Ipcndidezza , cortefia , dottrina , prudenza, fa- 
gacità , e fortezza di animo . Il cumulo di que- 
fte virtù , e prerogatiue polfedè il GINNASIO 
in grado eminente, aucndolc nel fuo goucr- 

no 
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no cferciure; parti di colà con intera fodisfazio- 
nc di quella Citta y e del Pontefice , il quale con 
oggetto di rimunerarlo , e di atteftargli la Ai- 
ma, che fàceua del fuo mcrito,l*hauca richiama-. 
to à Roma > e gli efibi il carico di Telbrierc Gc-. 
neralc della Camera Apoftolica . Q^cfto è de* 
primi vfficij 5 che fi conftrilce a* Prelati più 
colpicui della Corte > ed è ambito dà molti per 
lampla autorità , che porta Icco , per lo fre- 
quente acceflb , che hà col Papa , eper cflcre»,^ 
proflima dilpofitionc alla Porpora . Nondi- 
meno il GINNASIO con maniere riuercnti lo 
ricusò , defidcrando , che i gradini , c la fcala^ 
della fua Fortuna fi fàbricaflcro folamentc col 
valore della virtù, la quale, perche haueffe cam- 
po di elèrcitarla in altro fcruigio della SedeJ 
Apoftolica , fu dal Pontefice inuiato per Nun-. 
zio in Firenze à Ferdinando gran Duca di To- 
feana , il qu4c ne" pochi mefi , che vi dimorò > 
molto laggradi , ed ammirò le di lui egregie^ 
qualità • 

Ardeua la guerra trà le due Corone di Spa- 
gna , e Francia , e come che quefte fono i poli » 
fopra quali fi aggira il maflìcio di tutta Ja Chri- 
ftianità , non può ella non languire ah languore * 
di chi potrebbe principalmente protegcrla, c fc- - 
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licitarla • Si afHigcua il Papa in vdirc , che gli 
eferciti d ambe le parti affai podcrofi , con ro- 
uinc irreparabili, deftruggeuano le Città, dcfola- 
nano le Prouincie , demoliuano i Tempi j , pro- 
fanauano i Chioftri , c con la copia del fàngue_. 
Cattolico inafiìauano la campagna con plaufo 
degli Eretici , c con giubilo de*nemici della Re- 
ligione. Se gli accrefceua il difturbo nel confidc- 
rare , che le Tue paterne , e replicate ammoni- 
noni erano riufeite inffuttuofe , ed inutile Icffi- 
cacia de* fuoi vfficij interpofti, acciò che fi depo- 
neffero Tarme , ceffaffero gli atti di offilità , fi 
vniffero gli animi , c fi richiamaffe tra quei due 
gran Potentati la pace defiderata da*Popoli,e da 
tutto il Mondo Cattolico. Mà come che non fc 
gli era fuanita affatto nel cuore la fperanza di 
vedere, ceffata la tempefta, rimetterfi in bonac- 
cia la Chriftianità , ftimò opportuno per ripi- 
gliare il trattato di pace, mandare in Spagna ap- 
preffo il potcntiffimo , e prudcntifllmo Monar- 
ca Filippo Secondo TArciuefeouo GINNA- 
SIO vomo di valore, ed abile à fuiluppare ogni 
intricato nodo di difficoltà , c maneggiare con., 
finezza di prudenza qualunque negotio , ancor- 
ché arduo, erpinofo. Parti Egli per Madrid 
Icn^ riguardo ^lla ftagione , che allora era la 
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più fbcofa deiranno > òc arriuato colà incontrò 
il gufto del Rè , c de* Miniftri principali dclla_» 
Regia Corte . Dopò però vari) , c frequenti 
congrcfll > fi auuidde , che i Configlieri più au- 
toreuoli inclinauano à continuare la guerra ) la 
quale fìimandola per la Corona prolpera 5 afle- 
riuano , che con elTa fi ampliauano i confini 
della Monarchia , fi acquiftauano nuoui Vaflal- 
li ) fi rintuzaua l'audacia de* nemici^ fi palefàua 
la potenza della Spagna , che in foldati , in ric- 
chezze , in capitani , ed altri vfficiali celebri per 
valore , c per ifperienza militare , era di lunga 
mano fuperiore all’altre -de* Competitori , chc_. 
in breuc dccorfo di tempo aurebbero conofeiu- 
ti , che non erano valeuoli ad opporli , non che 
à fuperarc la forza deirimpcrio Auflriaco. Con 
quello riflelTo rapprefentauano al Rè , che non 
gli era gioucuole , c decorofo Tadcrireà chi fbt- 
to fpcciolb prctello di quiete de* popoli ? di 
tranquillità dell’Europa 5 e di beneficio comu- 
ne, gli proponeua di abbracciare trattati di pace, 
bramata da'nemici per fottrarfi da’dilpendij ec- 
celTlui,chcrecaua loro la guerra • Aggiungne-. 
uano , che quella teneua ilpurgata la Spagna^ 
da gente plebea , che nellotio inclinaua i ri- 
pqlcc , c pmulti popolari con dillurbo dclh^ 
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publica quiete . Vi flì altresì chi diflc , che la 
guerra è pietra di paragone per conofcerc la fe- 
deltà del fuddito , e la brama , che hà de' van- j 

taggi del fuo Principe , c li arguifce l’amore di \ 

foUenere il decqio della patria , e l’onore della I 

natione • Onde eflcndo la guerra madre fècon-' • 
da di beni si rileuanti y conuennero, che non era 
ilpediente abbandonarla ) ma doucua fomen- 
tarli , e Ibmminillrarle per mantenerli copiolb 
ahmento • 

Qi^cfti Icntimcnti non hebbe in conlidcratio^ 
ne U GINNASIO ? il quale > eflcndo molto là- 
gacc , ed attento al negotio , fc bene liaueua più ’ 

volte trouata nel Rè gran durezza per piegarlo y 

alla paccjad ogni modo haucnd,o per vie Ibttcr- 
ranee penetrato > che non approuaua intiera- 
mente inegotiati vlciti dal gabinetto de’ Confi- 
glicri , fi portò all’vdienza di Sua Maellà , c con 
finillima dcftrczza congiunta con maniere ri- I 

ucrentilfime le rapprelcntò , che la guerra, anco 
propitia, è pcrniciolà, ed a' popoli d’incommo- 
do , e per haucr Tcfito incerto , e dubbÌQfo tenca 
di neccllltà à Sua Macftà lanirao in pendente , 
e che quella pregiudicaua a' vantaggi della Re- 
figionc, alla fiilute deH'anime^ al ripolb de’luoi 
all Vtilc de’ fuoi Regni , che per la^ 

. guerra | 
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guerra fcarfcggiauano di abitatori 5 c per man- 
canza de" traffichi , c libero comercio penuria- 
uano di denaro > che con li tefori della Mojiar- 
cliia fe ringoiaua la guerra . Lo fupplicò al- 
tresì à degnarli di riflettere , che nel cofpetto del 
Mondo era di gran gloria à Sua Macftà , che i 
fuoi Nemici 9 conolciuta la debilezza delle loro 
fòrze haueuano procurato 9 che da* primi Po- 
tentati di Europa 9 e Ipccialmente dal Sommo 
Pontefice per mano de* loro Miniftri fbflcro 
portati à Sua Maeftà proietti di pace aflai van- 
taggiofi alla fua Corona 9 e quando che quelli fi 
fodero ammelli 9 ed approuati 9 la pace farebbe 
riufeita à Sua Macllà gloriola 9 a* Vaflalli gio- 
ueuolc 9 e plaufibile alla Chriffianità 9 alla quale 
ella Icmpre co* benefici] fi palesò propitia 9 c— 
molto fauoreuole ad iminitatione de* fuoi glo- 
riofifUmi AnteccirorÌ9 che ne furono-Protettoriy 
ed infignì Benefiittori . Auendò il pijlllmo 
Monarca benignamente vdito il prudente di- 
feorfo del Nunzio9 il gradi 9 c mollrò propcn- 
fione alla pace 9 la quale fiibito il GINNASIO 
la communicò al Nunzio di trancia 9 che_j 
non folamentc con calore la conferì co’ Mi- 
nillri principali di quella Corte 9 mà ancone 
difeorfe in maniera col Rè Chrifliamflìmo 9 che 
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fi ripigliarono i trattati di pace, fc n’efaminaro- 
no gli articoli , fi dilculTero le ragioni , c bilan- 
ciate, c concordate le pretenfioni d*ambe le_, 
parti , fi diede IVltima mano alla quiete di quei 
due Potentiflimi Monarchi dcirÈuropa conJ 
pieno godimento del Papa , c con vniucrfàle 
allegrezza di tutto il Mondo Cattolico . 

Di quanto lodeuolmente operò DOME- 
NICO con efito felice in prò della pace con- 
chiulà fra i Re di Spagna , e Francia ne fedele 
Relatore il Padre AgolUno Garauina de*Mino- 
ri Conuentouali dclfOrdine di S. Francefeo nel 
fuo erudito libro ftampato in Bologna nellan- 
no I ó'oS. De iris Illuflr* Cajlri 'Bononien, In 
eflb dice parlando del Nunzio GINNASIO^ 
& di amendue i mentuati Rè . 

Ad horum ergo animos componendos , ad pa» 
cem inter hos ineundam prò animarum falute , 
prò Regnorum incolumitate , ac Chrifliame Re- 
ligìonis quiete plurimum injudans Dominìcus 
tandem failus ejì iufli 'voti compos . Etaltroue 
commendando , & ifprimendo la di lui attitudi- 
ne foggiungne; § 1 ^ namquefuit res ? quod ne- 
getium tam difficile \ quod ipfe confilio regere , 
intégritate tueri , aut 'virtute ad exitum per du- 
cere non potuerit ? F nus ergo Vir , •vnus Nun^ 
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cim , 'onus Legatm 5 *vnu 5 Dominicus Romani 
Ecclefiae Maiefiatem conjèruauit ^ amplia- 
iiit , cffecitque , vt Hijpani cognofcerent Roma- 
num Pontifìcem b aber e Virum^atinum^ qui 
■omnibus gentibus ius dicercy negotia componere^ 
^ cunlìis , fi daretur ^ fciret imperare . Per 
quella azione tanto commendabile li accrebbe 
à DOMENICO nella Corte di Madrid la Ili- 
ma, e la vencrationc, ^ il Papa conolccndo 
quanto folTe colà gioueuòle, e neceflaria per Icr- 
uigio della Sede Apollolica la di lui opera, vol- 
le , che vi continuafle la dimora, nella quale, le 
bene DOMENICO nelle materie di giurifdi- 
tione , della quàle èra Egli tenacilfimo , ed ia^ 
occorrenze di altri grauilEmi negotij hebbe^.'. 
co'Minillri Rcgij di molte controuerfie , ad 
ogni modo con deftrezza le Ibpi , e compolk-i ’ 
con fuo decoro , e gradimento del Pontefice , 
il quale, effendo fèuorcuolc al merito , cd incli- 
nato à premiare il buon feruigio de' Puoi Mini- 
ftri Tornò della Porpora . Gli ne fii prima re- 
cato dal Corriere Tauuilb fpeditogli da Roma , 
c pofeia confirmato da Giacomo Palàfoxio Ca- . 
ualier Spagnolo di lingue molto nobile , & al-’ 
lora Cameriere lègreto del Papa , di cui ordine* 
portatoli à Madrid gli confegnò con la Bcrctta 
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Cardinalitia il prefcntc Brqi^e iforcfliuo delle-» 
virtù V cd eroiche opcrat^ioni , che Thaucuano 
refo meriteuolc di eflcr promoflb à quell emir 
nen te Dignità . 

Dilelìo filio nofiro Dominico Ginnajìo S»R>Ef 
Presbftero Cardinali^ Jrcbiepì/copo Sipontino - 
Qemens PapaOfìauus . , • 

Dilelìe fili nofier . Ingrauìjfima de-- 

liberatione quam de nouis S. R* Cardinalìbus 
nquìjfiw fufeepimus idpotijfimum animaduer-t 
tendum duximus ^ eos deligeì^mus ^ qui tan^ 
tam dignitatem ^ cùm ob ìnfìgnes eorum *virtu^ 
tes 9 tam ob egregie preefiitam j ab ipfis in arduis 
Sedis Apofiolicae negaci js operam promeriti futfi 
fent ; quim prafiantìbus gefiis j eiufdem Sedis 
Apofiolica ^ ^ S- £. dignitatem in dies ma^ 

gis anger ent » Flos igitur cum te arnplijfimis w- 
tntum donis infignitum ^ iaip cumiflute pr<efiu 
tijfe agnouimus , ^ deinde prafiiturum confidi- 
rnus y te in nullorum infignium 'virormn ^quos 
pfoximis hijce ieiuniqrum temporibus S. R. £. 
Cardinales creammus ^ numerum libenter firip- 
fijnus^ firma in Domino Jpe freti tantùm tibh ^ 
virtutisy C5^' pt^afiantia ex hoc dìgnitat^ ad om~ 
nes Sedis Apofiolica res compleiìendas y ac tuen~ 
das accejjurum r-yt nibil prorjus in te eorum y 
v' ^ . .. qua 
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ab optimo > ^ piane digno Cardinali expe~ 
ìlari poffent 9 k quoc^uana dejtderari patiaris . 
Huius igitur dignitatis infide rubrum fcilicèt 
Birettum tibi per dileSium flium laóobum Pa^ 
li^oxium-t Dnutn ex intimiti ^ fecreiioribui 
Cubiculari^ IS[ ojlris Isl obis iamdiù probatum j 
(Sr ob eius generis nobilitatem pracipuafque 'vir- 
tutes 'ualde clarum deferri •voluimus , njt inteU 
ligas^ ^ iam bonorc te auBum effe^pro quo non 
Jolum omnia tibi pericula magno animo Jufcu 
pienda, omnefque laborts auda^er adeundifunt^ 
fed etiam ipfa vita , fi res ita\ tulerit intrepide 
prqftmdenda , Abs te autem petimus vt Birètum 
ipfum ea qua decct reuerentia excipias^^ ipfum 
lacobum humanitatis , ^ btneuolentU offcijs 
cumulatijfime profequaris . Dat, Roma apud 
SanHum Petrum dU xv» lunij • DQIP’^ 
Pontificatus Nofiri Anno XIT. 

Appena accolto in ogni più Iplcndida fòrnla 
il Palafoxio , c letti i paterni , &amorcùoli Icn- 
timenti, co* <]uali il Pontefice Phaueua eletta 
Cardinale , che portatoli a* piedi del CrocefilTo 
ne rendè d Dio Icgratic, & ordinò ^ éhe nelPal- 
tro giorno fi cclcbralTero ì qnefi* c^^tto di 
molte MelTe ,c fi accrcfceflferOà*pbueri l'élemo- 
finc y che cotidianamente facca-dil^rilàre, Del 
- E 1 tutto 
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tutto diede riuerentiflìma contezza al Rè, che_J 
con cflb lui fi rallegrò , c con parole piene di 
maeftà , & cfprefllue di godimento diflegli , che 
TEminenza di quella Dignità era douuta aU’al- 
tezza della fua Virtù , che Sua Maeftà volle ri- 
* conofccre col donamento di alcune gioie^ di 
molto prezzo , le quali Egli per argomento del- 
la magnificenza reale di quel Monarca riceuettc. 
Auendogli pofcia la medema Maeftà per nuo- 
uo atteftato della ftima, c gradimento delia fua 
perfona fattogli recare il recapito di fcdici mila 
feudi per fufTidio delle future fpefe , alle quali 
dpucua foccombere nel viaggio del ritorno à 
Roma , Egli con ampliflìmi ringratiamenti , c. 
con oftcqùiofa coftanza lo rifiutò, afterendo, che 
quegli atti magnanimi quanto erano proportio- 
nati alla regia liberalità , altrettanto impropri j 
gli ftimaua,c di lunga mano fuperiori alla debi- 
Iczza del fuo merito , c eh" Egli piu di altro alpi- 
raua al pregio della gratia di Sua Maeftà,Ia qua- 
le haueua più in grado di qualunque copioib 
teforo . Da che il prudentiifimo Monarca pi- 
gliò motiuo di commendare la modeftia , c cir- 
cofpezione del nouello Cardinale , il quale par- 
tì da Madrid colmo di honorc , e col cuore pie- 
no idi allegrezza • Quefta però con incredibile 
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fuo difpiacere gli fò repentinamente intorbidata 
dalla notizia recatagli della morte di Clemente 
Ottano fuo infigne Benefattore, e quantunque 
follecitalfe il cammino per clfer nel Conclaue, 
nel quale Egli, benché lontano fu hauuto ia^ 
gran confiderazione , come anco in altri due 
Conclaùi per lo futuro Ponteficato , non puotè 
interuenire,per gli oftacoli pcricololi,che incon- 
trò nel Mare per lo fuo ritorno à Roma,doue fi- 
nalmente arriuò,ed hauendo trouato morto Lcói 
ne XI.5ÌI quale,acciòche fi conofccffe quanto la- 
bili , e frali fiano le fiumane grandezze , quan- 
tunque fi veggano appogiate in perfbna di chi 
fembraper fortezza d animo vn leone, fìi piu 
torto moftrato , che lafciato , peròche non vifle, 
che pochi giorni, ottenne il cappciro Cardinali-i 
rio da Paolo Qmnto , e fu da tutta la Corte ac- 
colto con applaufb . Non fu certamente quefto 
fupcriorc al giubilo gi*andc , che per la promo- 
zione di lui i^erimentò Cartel Bolognefc fuaj 
patria , nella quale il Clero co’ Regolari , & il 
• Magirtxato col Popolo à gara ifprimeuano laJ 
loro allegrezza , co* luminari;, co’ fuochi, e con 
erudite compofitioni . Zenobia, cLucrctiafo- 
relle del nouello Cardinale , che colà con altri 
fuoi parenti fi trattencuano diftribuirono a’mcn- 
j ~ ' dichi 
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dichi di molto denaro, c per alcuni giorni li ban- 
chettarono lautamente , c di lor commiflionc 
con numcrofo concorfo de' Cittadini delle Cit- 
tà circonuicinc li fecero gioftre, tornei conindi- 
cibil godimento de' paelàni del commemorato 
Eminenti ilimo , per la cui prolpera , e lunga.- 
fàlute fi celebrò altresì copiolb numero di Meire 
in varie Chielc della Patria , e fpccialmente nel 
Tempio Parrochialc di S. Petronio , oue à più 
Cori di Mufici £c ne cantò vna folcnnemente_. ^ 
come anco vn’ altra con pari folennità nellaJ 
Chiefii di S. Francefeo , eh' è delle primarie del 
paefe vflSciata , &c amminiftrata con rcligiolaj 
clàtteiza , polixia, cd edificationc da' Padri Mi- 
nori Conuentuali , che hanno colà il loro Con* 
uento aliai IHmato nella Prouincia di Bologna 
«ontiguoal palazzo dc’Ginnafij,e forfè pcrl’an- 
i dea diuozione profèlfata dà quelli al Sera- 
fico Patriarca , il Padre del Cardi- 
^ f^l Ginnafio fi chiamò . . 

Francolco.- • * 
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CAP. IV-, 

• ' 

pdU fuA modeflU , e moderatione in ogni fiato . 
Si palefa amoreuolc alla fuafamiglia^a cui 
ejfindo Egli in for^ robufie-, trasferifie 
due mila feudi di penfionc. Si ac- 
^ Ktnnano le qualità ricercate 

daluine'/uoiCortegia- 
ni-i ed Auditori» 


S I ftudiò fempre DOMENICO regolato 
da" detami di prudenza , che le fuc opcra- 
tioni lènza diuario caminailèro in confbnanza_j 
confà peuole)che anco vna fola corda falfà^c dif- 
Ibnante è baflcuolc à turbarcjc fconccrtarc tutta 
1 armonia della Cctcrajc procuròjche non appa- 
ri^rojcome le parti dellantico Cplo 0 b di Babi- 
lonia,ch*crano fra loro affai varie>e molto difli» 
mili onde auendo in altri tempi 5 quantunque 
poffedeffe molto de" beni patrimoniali 5 viffuto 
con le regole della temperanza» ed alieno dallÉU 
pompa»che porta feco il foperchio luffo della 
Corte,volle,che anco nello ftato di Cardinale ri* 
luceffero la modelha» e la moderazione. Quindi 
che da"prinii giorni della fua proxnotione alla 
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dignità di Cardinale infino all’vltima età , nella 
quale io lo conobbi, trattenendomi per gli ftudij 
appreflb l’Abbate Francefeo Tcdefclii fuo Mac- 
ilro dì Camera, c Cugino di mio J^adre,prcmca,' 
che nella fuppellcttilc della fua abitatione, nelle 
liurce, nel numero de* parafrenieri, nelle carroz- 
ze, nel fuo vitto, e ne* medefimi fuoi abiti appa- 
rififero la moderatione , e la modeftia ecclefia- 
(lica , la quale (limandola più confaceuole allaJ 
Tua dignità, ailerìua, che anco la rendeua più 
venerabile , perche il pratticare l’oftentazioneJ 
della pompa, e del luflb, giudicaua, chefpct- 
taflfe più tolto alla conditione, ed alla grandezza 
de* Principi laici, che a* Senatori eminenti del 
Vaticano * Nè alcuno poteua perfuaderfi , che 
lotto lo fpeciofo pretello della parfimonia, eh* è 
nel fembiantc ottima , fi nalcondcflero la lòrdi- 
dezza , e la tenacità del denaro , perche ne*po-; 
neri , Se altroue il GINNASIO n* era più tolto 
prodigo f che liberale • 

- Con la fua làmiglia adempì le parti di padre 
amorofo , procurando in qualunque occorren- 
za di aiutarla , c prouederla opportunamente_> 

' del bifogneuole . Quando alcuno de*fiioi dimc- 
Itici era dentro , ò fuori di cala inlèrmo , le gli 
trafinecteuano i medicamenti della Spetiariju,' 

che 
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che haucua nel Tuo palazzo. Gli afiilleua il Me» 
dico, che Aipendiato li trattenncua parimente^ 
nel medefimo fuo palazzo, c le gli (òmminiftra- 
ua il vitto con pagare anco i Medici flraordina» 
rij , che lì adunauano per fare in benefìzio delf. 
infermo i confueti confulti, e congrellì . Elien- 
do in flato d’iqrera lànità , lì {proprio di due_> 
mila feudi di penfìone , che godeua {òpra léL« 
Chiela Archicpifcopale di Manfredonia , c li 
trasferì a’ fuoi famigliari . AlfAbbate Francc- 
(co Tedelco fuo Macflro di Camera , ed à Giro- 
lamo Bercttini fuo antico , c confidente Came- 
riere, ordinò , che il fuo Erede fòlfe in obligo di 
pagare à ciafeheduno di efll vita durante , oltre 
al commodo dellabitatione nelle fue cafe du- 
ccnto feudi annui , e lafciò in contanti cin<juc_^ 
mila feudi nel Monte di Pietà di Roma , acciò- 
che lì dilpenlàlTero dopò la di lui morte frà li 
Gentiluomini , ed altri , che lì fblTero trouati al 
fuo lèruigio . A quello non ammetteua , che_, 
vomini prouetti , ed elcmplari mallìmamente i 
Sacerdoti , i Gentiluomini , ne' quali oltre^* 
allctà matura, e bontà de* collumi, di cui prima 
di accettarli ne volcua efatta informazione , ri- 
cercaua la lunga ilperienza , c cognitione della 
Corte, che poteflero alTìcurarlo, che con la loro 

F abili- 
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abilità, c pcritia,aue(l€ro congionù l’integrità de**, 
colhimijchc più di altro aucua à cuore, ed aborri** 
ua , che nella Tua famiglia li portafTe prolifla la 
chioma, cd Egli in ciò , come in qualunque altra 
cofa prccedcua con l’efcmpio.Con quello caute- 
lato lolo , c diligenza faceua, che fra’ fuoi dime- 
nici gareggiane con la cortelìa la virtù . AHci 
riua in oltre , che per zelo dell’anima , c per cir-t 
cofpezione del corpo sì di lui , come de’ fuoi fa- 
migliar! lì doueuano auer fempre pronti, & op4 
portuni i Minillri , che poteffero mallìmc-i 
neiroccorrenzc repentine elTcrc in ciò giouc- 
uoli , onde oltre al Medico dotto , e perito, vol- 
le , che vi folTe anco nella propria cala vn’accu-r 
rato,8c accreditato ConfelTore amendue da Elfo 
ftipendiati . Ricusò fempre di riceuere al carico 
di Auditore chi non era in Roma per la granita 
de* collumi , c moltiplicità delle feienze molto 
autorcuole . Si compiacque di conferire quello 
grado à Girolamo Mezamici mio Zio paterno , 
come ifpcrimentato Ciurlila , Filofofo , e Teo- 
• logo , e l’hcbbe in tanta llima , che ne* tre Con- 
claui , a* quali Egli interuenne lo volle lempreJ 
(eco , acciò che co *1 cohlìglio , c con l*opcra_* 
l’aiutalTe à concorrere col fuo voto ncU’clezio- 

ne de* luggetti più idonei alla luprcnia Catedra 

■ : ■ di 
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<li S. Pietro 5 cerne di fatto auuennc ncireiàlta^ 
rione del> Cardinale Caniillo Borghefè i che ili 
Paolo V» 5 del Cardinale Aleifandro I_odoui(ìo> 
che chiamoill Gregorio c del Cardinale^ 

Malfeo Barberini 5 che 11 addimandò Vrbai- 
no VUI. Pontefici , che furono ncirApollolico 
zelo j nel talento fublime del goucrno infigni » 
c nell clècutione delfoperc eccclfe sì magnanir 
mi 5 ed vtili alla Republica Chriftiana , che i 
loro nomi meritano di efler per memoria de* 
Polleri fcolpiti à caratteri d’oro nel tempio 
dcirimmortalità. 

L’altro fuggetto,’ che per molti anni occupò 
il pollo di Auditore del GINNASIO fu Alef- 
landre Sperelli , che co* libri illuftro le Stampe, 
c che dopò d’haucr nelle Citta primarie d’Italia 
cfercitato il Vicariato , fu Vefco'uo di Gubbio, c 
'Nunzio in Napoli . Quindi c , che per hauer’ il 
XjINNASIO Auditori tanto riguardcuoli per 
pietà , e dottrina , e per eflere anche Egli , come 
Arca di feienza , i vo^i di lui erano nelle Con- 
gregationi Cardinalitie , nelle quali Egli eraJ 
aferitto , approuati, e venerati come .Oracoli da 
jnolti Emincntillìmi fuoi Colleglli f fra quclH 
cljioneua liberamente il fuo (éntimento lènzaJ 
tema di dilguibic alcuno , e lènza riguardo ds . 

F z * fuoi 
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Tuoi priuati Interefll . Scvdiua, che foflegra- 
ucmente oltraggiata la giuftitia,nc parlaua con- 
tra di chi n era colpeuolc con magnanimo ri- 
.fentimcnto > e con altrettanto ardore parlaua à 
fàuore di dii giudicàua efler' indebitamente op- 
preflfo 5 e con quello zelo , e vigore di fpirito 
difeorreua douc il richiedeua il bifogno . Onde 
ognuno lo credeua d’animo interamente incor- 
rotto , e che i di lui penlìeri non haucuano per 
meta, che l’odio del vizio , la difelà della virtù, 
dell’innocenza, e dell’equità . Non permife, che 
in occafione di Caule da Eflb con vittoria ter- 
minate , ò di alcuna Iblennità della Chiefa i fuoi 
parafi -‘iiieri ardiflcro di andare in cafa di alcuno 
per ricognitione, ò per altro colorito pretefìo di 
mancia, parendogli Urano , che i lèruitori pre- 
tcndclTcro ne’fudori de’ Padroni gli onorarij , c 
la ricompenfa , c che nelle fèftiuità più folenni 
della Chiefa fi douefle, quafi di necelTità porge- 
re agli vomini l’offerta . ’ 

Quando alcuno de’ fuoi aueffe in ciò , ò nel 
Tuo Icruigio difettato , dopò d’haucr con effo 
confumata tutta la foaiiità della toleranza , non 
lo liccntiaua dal fuo feruigìo , ma fenza priuarlo 
del corrente fti pendio l’eliliaua dalla fua prefen- 
za > c per quindici giorni non condcfccndeua^ ^ 
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che reaffumefle il folito elcrcitio di parafrcnicre, 
ò di altro impiego > e cip coftumaua anco con^ 
altri della fua Smiglia ^ c con la dolcezza di 
quella pena ne ritraeua perfètta remenda. 

C A P. V. 


■§l^nto grande fojje la fUa dluoiq^ne ver/b il 
Sagramento dell’Eucarefita y PaJJione di 
Chrtflo > e 'Bcattjjma ergine 


E Sfendo 1 animo di DOMENICO tutto in- 
tento allacquifto del Cielo lì palelàua-, 
àuido , & induftriolb nel cercare nuoue manie- 
re di' renderfene mcriteuofe con arrichirfi di vir- 
tù, e fegnalarfi nella diuozione . In grado par- 
ticolare, ed eminente la profefsò ai Sagramento 
dcli'Eucareftia , onde volle, 'che ilMoniftero 
'delle Monache Tcrcfiane, di cui Egli era fiato il 
Fondatore , fi chiamalfe del Corpus Dòmini , le; 
cui pijlfime Religiofe folennizano la fella conj 
con molta pompa . A quella certamente non è 
inferiore Taltra , che fi prattica in Roma , doue 
ógni giorno con apparato di prètiola fuppellet- 
tilc, c con copia di lumi lì efponc il Sagramen- 
$0 j in vna delie più cofpicuc Chiefe j alla qualq 
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c copiofo il numero de’ Fedeli) che vi concorro- 
no ad orare ) ed ad aequiitare ilteloro delle In- 
dulgeiiie iui preferitte > c concedute da’ Sommi 
Pontefici in beneficio di chi la frequente . A 
quella fù confucto il GINNASIO trasferirli in- 
cognito, e trat^ennerfi lungamente in orazione . 
Con gran tenerezza di pietà celebraua laMelTa , 
la quale per aumento della fua diuozione era_,' 
fempre accompagnata da’ motetti di Mufica 
comporti in lode del Santiflimo,tenendo à que- 
fto effetto , e per altre congionture di Muficha-. 
rtipcndiato vn Maeftro di Cappella con la pro- 
uilìonc di dieci feudi il mefe . 

• Se ul volta lo priuaua di querta conìblazionc 
fpiiityale la podagra 9 che fouente con aculei di 
acerbifllmo dolore il cruciaua ) ne vdiuaduc_,’ 
con le delidc^dcUa folita Mufica , di cui grande- 
mente li dilettaua > lèmbrandpgli ) che conei& 
(è gli accrcfceua il dclidcrio di fentire nel Cielo 
rAngelicbe melodie. .Inuitato fi-à l' oteaua del 
Carpus Domini da’RcIigiofi , ò da altri ad in- 
ceruenire alla Prpcellione j con cui li porta per 
le ftrade con frequenza di poppjo ilSantilllnio 
yn andaua con particolar godimento caminanf» 
jlp in erta fenza berettino , ò riparo d’ombrella f 
ferendo) che ciò haueu^ imparato , elfendp 
^ Nunzio 
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Nunzio in Spagna, dal prudcnti(fimo Monarca 
Filippo SctondcS^thcirt finiigliaftti fo'niioni fa- 
gre con ammiratone, ed edifióltone del pòpo» 
ìó carni nana col c^pe allatto {copeito,ftimatidoV 
éhé quelli atti riiiercntiali erano douutì^al Prin- 
cipt , nella tù 5 pS’blchza' ftartho con le ale di-J 
mefle i Setafini, e pìrollrati oflcquiofi rado'rano. 

‘Tslella Chiefa di S. Lucia delle botteghe ofcurc, 
tontigua , anzi dà Èffo còn gran fpefa incorpo- 
rata nel fuo palazzo, impdlrò dal Pontefice Vr- 
bhno Ottauo facòltà'di potcrui aprire vna fine- 
ftta Corrifpondenteair Aitare , ouc li conferua- 
ua il Santilfimo ègramente, c con queftó com- 
modo impiegaua àuanti di quello pàrte del 
giotiìo , e talorà anco della' notte in pie medita- 
tk>ni . Cornmandaua,chélj)efire volte fra Tinno 
h^fiia famiglia nella di lui'Cappella fi Comrnu- 
mcalTe, acciòchc accrelcendole col frequente-^ 
riftofo queftopane degli Ahgcli la diuina 
grana , auelfe indi campo di poter con maggiòr 
vigore caminare nella llrada della leggej 
euangelica . In occafione , che il Parroco di 
S. Lucia doueua portare à qual^e Inférmo il 
Santilfimo Viatico , ordirtaua,*^hcquafi tutti i 
fuoi paraficnicri con altri di fila cafà con tortie 
accefe 1 accompagnallcro , rcftahdq Egli quali 

fcnia 
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{cruitù 5 purché foflè con ogni maggior* 
onereuolezza (cruito il Soprpmo Padrone. Con 
quelle pie demoArationi coltiuaua DOMENI- 
CO in modo fingulare la Tua diuoiione al San- 
tiAImo Sagramento dcirEucareAìa y come à 
viua forgente di tutte le gratie^ e come al più 
^aro pegnoyche quaggiù noi godiamo delKamo- 
rc diuino . 

Grande fu altresì la di lui veneratione verlb 
la Palllone di ChriAo> di cui con piacere né di- 
fcorrcua , e con altrettanto diletto leggeua i li- 
bri , che nè conteneuano i mifterj. Haueualpcf- 
fo su la lingua il detto di S. Agoftino . T oto o;o- 
bispgatur in corde , qui prò •vobis fixus futi vt^ 
Cruce . Nel tauolino,oue Audiaua teneua il 
Cro«ifìlfo,a’ piedi di cui era Icritto . Rejpite , ^ 
facfecmdum exemplar* ElTendo in abito di Ab-] 
bare volentieri accettai di elfer* aferitto nellaJ 
Compagnia del Crocifìffo , eh* c vna delle pri- 
marie Archiconfratcrnitc di Roma compofta di 
Caualieri , di Titolari , e di altri Signori di gra- 
do . La frequentaua con Ibmmo godimento , e 
con attentione efercitaua gli vffizij à lui com- 
melTì col riilcAb ) che lèruiua à Chrifto 9 e que- 
llo Crocifilfo • Defiderofo , che anche di lon-* 
t^np ì guifa del Sole > godeAero di molti ■> e par-' 

. tico- 
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ticoUrmcntc le pcrlbnc raiferabili gli effetti del- 
la fua benificenza’, fcrifle a’ Miniftri , che afll- 
fteuano alla cura de* Tuoi beni > che pofledeua in 
Romagna con lannuo frutto di <?ooo. feudi, 
che nel rigore del verno , che colà fi fa fèntirc-^ 
con grande alprezza, fi difpenlàflcro con larga., 
mano nel fuo fontuofò Palazzo di Caftel Bolo- 
gnefe ogni fettimana nel Venerdì in honore .4 
della Pafllone diChrifto a*poueri del paefc_^,. 
pane, vino, e legna, e fàpendo, che talorafi 
nafeonde folto 1 abito di Pellegrino Chrifto , 
ordinò , che anco ciò fi pratticaSe co* pellegri- 
ni , che fi ricouerauano nel Spedale vicino 
alla Chielà di Santa Maria della Mifericordia . 
Nella camera , nella quale dormiua, aucua vn_ 
quadro , ed era vno de* più eccellenti , che foflc 
vfeito di folto del pennello di Guido Reno ce- 
lebre Pittore . In cflb fi rapprefèntaua in forma 
molto compailìoneuolc il Saluatorc coronato 
di fpine, ed il GINNÀSIO di ^cquente nel 
mirarlo con diuota attencione, grandemente fi 
compongeua, e parendogli di non poter la not- 
te prender ripofo , e conciliarfi il Ibnno , lè_^ 
non haueua (èco il fuo Crocififlb Amore , onde 
la fera prima di andar* à letto,mctteua lòtto del 
capezzale vn piccolo Crocifìffo, che poi la mat- 
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tiiia nel lizzarli l’appendea lotto paoni nel fini-, 
ftro lato dicendo , che qucUo cra il Cuftodc del 
filo cuore » acciò che nel giorno non vi entrafic 
colpa 5 che lo contaminafle . Qu^do nella Set- 
timana Santa nel celebrare la Mefià Icggcua il 
Pallio , fc gli cccitauano nell animo con tanta^ 
vchemenza i' fenfi di compalllone , che con la«^ 
copia delle lagrime inaflSaua in modo il melTale> 
che non fi dilccrncuano le parole > c fiiggercn- 
doglicle i Cappellani » che gli alTifteuano , nel 
ripigliarle parea,chc non potefle trattennerfi dal 
pianto > che atteftaua l’interno dolore , con cui 
compatiua il fuo oltraggiato Redentore- 
Ma quanto fu la compaflione ^ eh’ hebbe^ 
DOMENICO confiderando nel penofo corfo 
della Palfionc l’aflitto Redentore , altrettanto 
fu la finezza di diuoiione', che profcTsò allaj 
Bcatilllma Vergine . Quefta cclefte’ Reina era 
la fila Auuocata , la fua Padrona ? la fua alle- 
grezza , c di quefta > corne che occupaua graaJ 
parte del Tuo cuore , da cui gli fi trasfondeua su 
la lingua Taffetto figliale , con cui la veneraua , 
faccua proliffi difeorfi concernenti alli partico- 
lari Miftpri della di lei ammirabil Vita . Parlaua 
di. buon grado > c con molto piacere de’ di lei 
meriti , dell’altezza della fua gloria » del culto 

douuto- 
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douutolc da*Fcdcli, c della fua potente intercef- 
(ione fra gli vomini,cd il fuo benedetto Figliuo- 
lo > ed in ciò fi verificaua > che ex abmdantia 
cordis OS loquehatur , Ne recitaua ógni giorno 
rvffizio, nelSabbatofr afteneua da' latticini;» 
c non ammettcua per lo fuo vitto , che cibi qua- 
dragcfimali. Nel raedcfrmo giorno di Sabbato 
oè fìceua cantare nella fiÀ Cappella in mufica_. 
le Littanicj con Tintcruento di tutta la fua jfàmi- 
glia • Nelle (blcnnit^ della Madonna fi portaua 
alla Chielà » doue le nc celebraua la fèlbuità » ed 
iui le porgeua affettuofe preghiere , e le ofièriua 
colmo di olTequiofo affetto il fuo cuore . A chi 
gli chiedeua fufHdio caritatiuo in nome della^ 
Madre di Dio » con particolar godimento im- 
mantinente glie lo (bmminiftraua . Fra le Reli- 
gioni, delle quali era Egli Protettore, gradi fpc- 
cialmente il Patrocinio de’ Serui di Maria . Con 
quelli di buon grado conucrlàua , e li perfuade- 
ua ad eflcr ferui fedeli di si gran Principetfa , di 
cui con eterno lor' honore portauano la liurca , 
che gli obligaua alla perfezione di vna vita^ 
efemplara. Nel viaggio, che fece ritornando 
dalla Nunziatura di Spagna ì Roma, pafsò per 
Loreto , e raccordeuole de' molti fàuori riceuuti 
dalla Bcatiffima Vergine , fu à portarle vn co- 
r G 2 pio- 
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piofo tributo di oflequio , e rcnderlcnc humilit^ 
fimc gratie , c per atteftato della fua gratitudine 
le prefentò vn preziofo ) e rileuante gruppo di 
fmeraldi , lauorato con magiftero della Natura 
nel luogo, oue ncirindie fò canato , in forma di 
piramide , fopra della quale fece collocare vn_« 
Crocififlb di gran valore , e fi conferua al pre^ 
fente, c fi moftra a’ foraftieri frà l’altre gioie, che 
fono nel teforo di quel Santuario . Fra’ fuoi pia 
diletteuoli trattennimenti era la lezione de’ Sal- 
mi, per ifpicgazione de* quali con molta confo-' 
lazione del fuo cuore ne compofe, e ftampò due 
Tomi in foglio pieni di dottrina, e di documen- 
ti morali . Quello nobil parto.del fuo ingegno 
volle , che foflc tutto della Madre di Dio , à cui 
il donò , e dedicò , e non pcrmife , che pòrtaflc 
in fronte , fe non l’ifprelfione di tutti li millcrij 
della vita mirabile della Beatilfima Vergine-. , 
auanti della cui effigie 11 vede Egli gcnufleflb in 
atto di porgerle quella fua Opera , in cui fi leg- 
gono le parole di S. Bernardo . §mdquid illud 
" ^ 9 afferò M aride commendatum 'volo . 

Di quelle finezze fi preualeua DOMENICO 
per palefare alla Vergine Madre il fuo affetto 
figliale, e la fua riuerentilllma diuozionc. 
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Si rifertfcono tre amenlmentì notabili ^ne*quali 
rijflendè molto la benificem^delGinna^ 
fio nell'altrui fouumimentoi 
e confol^i^one • 

^ t ■ 

C Onfàpauolc il GINNASIO ? che là vera 
diuozione di MARIA Cònfifteua prin- 
cipalmente neirimmitazione delle di lei opere > 
che fono tutte della virtù , e che conforme al 
fentimento di S. Agoib'no , che dice inquantum S. Aag. 
hoc agttis-iM aridi fimiles ^«.Quindi c,chcfi ftu- j 
dio quanto gli & permeilo dalla debilezza del- Domini, 
le fue forze d’immitarla nella purità del cuore > 
nella modellia degli occh; , e nelfinnocenza de'; 
coilumi , e fapendo 9 che quella ù chiamaua^ ed 
era la Conlblatrice degli Aflitti y cercò anco inu 
ciò di palclàrfene immitatore in qualunque oc- 
correnza , che fe gli rapprefentaua . Stando vn 
giorno in procinto di vfeire di cala , e già la car- 
rozza era à quello effetto vicina alla porta del 
palazzo, comparue alla di lui prelènza vnaj 
donna pallida nel volto,lcarmigliata ne* capelli,' 
cd cHenuata si fattamente dji forze, che fembra^ 

uavn 
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uà vn {pirite cadaucrc.Alla vcfte di quefta fi vc- 
dcuano attaccati quattro figliuoli di tenera età , ^ 

ed vn*altro Bambino di pochi mefi portaua fui * 

capo entro ad vna cecarella ; in atto fiipplichc- 
uolefi auuicinò al Cardinale > e con le lagrime 
à gli occhjjcon voce flebile, c col volto dimmeli 
fo genufleifa gli efpofè , che trouauafi in flato di « 

tata milcria, che co'figliuoli per penuria di vitto I 

periua di fame , eh’ è l’vltimo de* fupplicij non 
potendo eflèr vinta con la virtù, come l’altre hu- 
niane calamità , perche c refa infuperabile dalla 
natura, c che di ciòn’era Tvnica cagione laJ 
^ mancanza del fuflidio , che à continuo le fbm- f 

nuniflraua col denaro il di lei marito lauorante \ 

. . , di vigna , alla quale non gli era permeflfo il ri- 
tornare per elfer di molti mefi , che per debito 
rileuante penaua nella carcere , e eh* ella per la 
fila eflrema poucrtà fi conolceua inabile à libe- 
rarlo : onde ( come che le preghiere fono la mo-' 
ncta de* men Potenti , con cui fi comprano lei^' ' 

grazie da* Grandi ) riuerentemente fupplicauaj 1 

fila Eminenza a porgerle qualche fouenimento ' 

bafleuole almeno per aiutare i fuoi languenti 
figliuoli , che più col pianto , che con la voce la 
follecitauano àriflorarli fràle anguille della fa- i 

me , che li tormcntaua f A quefle compafllo^ 

- . . . neuo- 


/ 


^fprejjo nelU V ita. del Card, Ginnajto . 5 5 
hcuoli preghiere il Cardinale , come che gli ar- 
dea nel petto il defiderio di conlblar tutti, c maf- 
lime i poueri , foggiunfe con Icrenità di fronte y 
c di mente : A che fbmma afeendea il debito \ 
forfè à cento feudi ! ed ebbe intentionc di pagar-] 
li ; rifpofè Tinfèlicc donna , che non cccedeua la 
quantità di dieci feudi , allora il GINNASIO , 
benché mai lì fòlTe veduto alterato, nondimeno 
in quella congiuntura ripigliò coll qualche ca-ì 
lore di fdegno , dunque per si tffftue lemma vi- 
date in preda alla delperazionc \ dunque dilfi- 
dauatc, che la mifericordia diuinanon douelTe 
darui campo di conlblarui ? polcia chiamato* 
Bernardino Piazza Tuo Mallro di cala , gli or-^ 
dinò, che accompagnalTe quella donna alla car-- 
cere , e pagalTc quello , che lì richiedeua per la_, 
Icarcerazione del di lei marito , il che fu elcgui- 
to con fomma puntualità . Parti il Cardinale , 
enei ritorno trouò nell'andito del palazzo la^ 
famiglia benificata , che nel vederlo proruppe^ 
in ampliflimi ringraziamenti , in copiolè bene- 
dizioni , ed in auguri) felici di prolpera , e lunga 
làlute , accompagnata con lelàltazione di più 
fublime dignità per benefìzio vniuerfalc della^ 
Chrillianità • Se bene la più Ibaue melodia , che 
giunga agli orecchi), e per loro trappalfi à con-^ 

folar 
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(òlar Tanimo anco de’ iàggi> c la lode, nondime- 
no cjuefte voci , cflendo contrarie alla modeftia 
c|el GINNASIO^ non l’hebbein confiderazio- 
ne , anzi ne moftrp dilpiacerc . Afficurato poi, 
che quei miferabili non fi erano di colà alcuna 
cfbati , commandò , che nel medehmo Tuo pa- 
lazzo foflcro per tré giorni abondeuolmentc ri- 
lìorati, dopò diche dilpensò à ciafeheduno fi- 
gliuolo tre giulj , ed altri dieci feudi conlcgnò 
alla loro madre , la quale per quello nuouo , ed 
inalpettato benefizio concepì si gran piacere.» i 
che il pianto , che dianzi fu fegno di dolore, fi 
cangiò in ameno parto di giubilo , e le lagrime, 
che prima erano argomento di mcllizia , diuen- 
ncro figlie gioconde di vn’inarrabilc allegrezza.* 
Con la moglie giubilando il marito aircriua,chc 
con efler flato dal GINNASIO rimeflb in li- 
bertà fi era fatto fchiauo del di lui cuore , e che.* 
dopò l’vfcita della carcere trouauafi ligato al di 
lui affetto col vincolo di vn’ctcrna obligazionc . 

Eflendo noto ad vna perfona molto pia.» 
quanto grande,e profufa foffe la carità del GIN- 
NASIO verfo de’ bifbgnofi , fi portò al di lui 
palazzo , c con maniere compaffioneuoli gli li- 
gnificò , che in vna cala poco dillantc dalla.»' 
Qiefa di S. Lucia delle botteghe ofeure langui- 

uano 
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uano marito , c moglie di condizione nobile^', 
ma la pouertà haueua in loro olcurato lo fplcn- 
dorè del làngue , & ogni luftro , c gli haueua in 
modo auuiliti , che s erano per la mendacid ri<> 
dotti à dormire inuolti nella paglia, e di ciò: 
conlàpcuoli i vicini molto li compatiuano nel: 
vederli dclbtuti di aiuto in quel flato mifèrabile. 
con due figliuoli , lVno feminain età nubile.^ 
e l’altro giouinetto di circa quattordici anni 
amendue d’indole piaceuole, di amabile prc- 
fcnza,cpropcnfì alla virtù, onde il pio Inter- 
ccflbrc inftantemente li racaommandò alla di 
lui pietà . Gradi il GINNASIO l’auuifò pei» 
cfler conforme al fuo genio di efcrcitare co’po-»' 
ueri atti di carità , e promife di fouuenire gl’f 
infermi raccommandati . Hauendo egli in co^ 
fiume di conferire quefle materie d’clemofinx 
con la fua Nipote, ch’era la Madre , & il Zio il 
Padre della mifcricordia , le narrò quanto fc>- 
pra ciò gli era flato rapprefentato , e flimando 
il cafo aflai compaflioncuole determinarono di 
conferto, che con celerità ampiamente fi proue- 
deficro. Mà come che il Cardinale trouauafi al-c 
lora più del fohto occupato per lo fludio di al- 
cuni negotij , de quali era egli Ponente nellaj 
Coiigregatione dc’Vefcoui , e Regolari, che_i 

H in 
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in brcuc aoucua radunarfi nel fuo palaiiojcomc 
Decano fecondo la confuetudinc di queitempij 
c la Nipote , eflendo ftau diftratta per la cura 
di alcune feccnde ftraordinarie di cala > fi di- 
menticarono amendue del prouediraento defti- 
ijatoà quei due mifcrabili inferrai. Trafeorfi 

alcuni gioriìbDOMENlCOcommunicò alli.; 

Nipote , che in fogno gli panie di vedere vn^ 
venerabile Vecchio in abito Ecclefiaftico» che 
quafi riprendendolo» gli diteffe :Voi dormite-^ 
sù le piume agiatamente % ed i poueri con difàg- 
gio ripofano SU’ la pagliai Voi viriftorate con 
la copia de cibi delicati » cd i mendici perifeono 
per fcarfezza dè minuzzoli di pane 1 Voi con_* 
le ricchezze > che pofiedetc» godete le dolcezze 
de piaceri > c radcmpimcnto delle voftre fodifi 
dizioni, c la gente miferabilc, che ne priua» fog- 
giace alfamarezza de patimenti » c dè trauagli 1 
Terminato il racconto del fogno»dific alla Ni- 
pote j fono fiati proueduti quei due Nobili am- 
malati, 8c aucndo quella foggiunto , che nonJ 
erano fiati fouuenuti » fcntcndo ciò, gli reco di- 
fiurbo non ordinario , onde chiamo imman- 
tcnentc il Medico di cafa , e con ifprefTione di 
premura gfimpoft» che con preftezza vifitaflc i 
fudetti infermi concedendogli ampia facoltà di 
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(bmminiftrare loro iLbifogacuole fenza riguar«* 
do diqualunquc ipefà , la quale poi non fu nc« 
ceflaria, perche li trouò in iftato di dilperataJ 
falutc per la malignità delia ièhrc 9 la quale fra 
poche ore li priuò di vita . Il che vdito con di- 
(piacere dal GINNASIO dctcftaua la tardan- 
za> che lì era interpofta nel fouuenirli) e ne ren-r 
dea in colpa la fìia ibperchia dimenticanza 9 ad 
ogni modo raccordeuole- di ciò che in fimi- 
glianti cafi gli foggeriua la fua carità9 volle> che 
il funidiO) che non haueuano riceuuto in vita 9 
lo riceuclfero nella morte, onde dopo d'hauerli ‘ 
fitti dccorolàmcnte icpelirc 9 lì celebrarono di 
fuo ordine per luffraggio delle loro anime di 
molte Meffe . Alla zitella nubile, che rcftò, pa- 
gò gli alimenti nel Moniftero, doue fti intro- 
dotta per monacarla, ed ottenute le doti di va- 
ri) luoghi pij, vi aggiuntegli altro denaro per. 
lo compimento dell clemolina dotale, e fatta la 
profe/Kone, diuenne in decorfb di tempo tanto 
c(cmplare,c prudente, chefir giudicata mcrite- 
uole del grado di Abbadeifi , nel cui vffizio ù. 
ftudiò |di precedere alle Monache ndia bontà 
■de^coftumi^ c ncirofferuanza regolare . Il di lei 
Fratello fu meffo in vn Collegio per lo Audio 
delle feienze , c gli furono procurati Benefizi) 

Ha Ec- 
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Ecclefiallichi bafteuoli per lo capitale del Patri' 
monio necelTario per lo Sacerdozio 9 al qualeJ 
in età matura fu promoflb » e fi auanzò in altri 
gradi con molta fua lode» e fèmpre vific fiotto il 
Patrocinio del fiuo anticO) Se eminente Bencfàt' 
tote, che fi era con atti di carità moftrato propi- 
no à morti} e làuoreuole à viui • 

Per auantagiarfi DOMENICO neirimtnitatio- 
ne della Bcatifllma VERGINE Confiolatricc«, 
degli AfHitti non fiolamcntc infifleua di confin- 
iate con la profiulionc del denaro chi leuato dal 
grembo della plebe più minuta penaua fra le 
anguftic di vna vita mifierabilc , ò chi abbando- 
nato dalla felicità, trouauafii firà difiaggi infelice , 
ma impiegò anche la penna , ed il configlio per 
conforto di Soggetti riguardeuoliffimi , che go- 
dendo pacificamente negli applaufi de’Sauij 
douuti al loro merito , e valore, il poffdTo d Vn* 
intera quiete, fu loro aU’improuifo intorbidato 
da*turbini di dilàftri , e dà repentina tempefta^ 
di grauiffimi trauagli , permeila forfè da Dio , 
accioche indi rilucefle con maggior fiplendorc_. 
la loro virtù , & efiemplare fofferenza . Frà que- 
lli fi annouera il Padre Francefeo Suarez efimio 
Teologo della Compagnia di Giesù, e celebre.^' 
per haucr illuflratc le &mpe con l’imprellìonc 
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di ventitré Tomi Copra le materie Teologiche, c 
Filofbfìche , e fono altrettante trombe fonorc , 
con le eguali la Fama il celebra per arca di Icien- 
za, e per Oracolo di Capienza neirAcadcmie^ 
. più fiorite del Mondo Cattolico ■ 

Hebbe inafpettato auuiCo il Padre Sua- 
.rez, che in Roma era fiata mal Cernita, eJ 
• di più repprouata dal Sommo Pontefice Clc- 
. mente Vili, certa elplicatione , die haueua ap- 
portata in vn Tomo de Peenitentia al decreto 
. di Sua Santità condannante Topinione , che al- 
.cuni teneuano, che fi poffa Care la Confèflione 
Sacramentale al Confòflbr aflente , e che djJJ 
quefio fi poflà fimilmentc dare 1 ’aflbluzionc in 
aCenza . Egli innocentemente filmando , che la 
Cua eCplicatione prefa conforme Tintelligenza^ 
della Cua mente CofTc immune da qualfiuoglia.* 
cenCura, & infieme confiderando con quanta^ 
fommiflìone fiaucuaCcmprc venerati gli Ora-.' 
coli della Canta Sede , c con quanto vigore ha- 
ucua difefa contro gli Eretici la Potefià Ponti- 
ficia, fi Centi IbrpreCo per il prefato auuifo da_* 
tanto cordoglio, che ancora nel corpo ne prò- 
uò effetti perniciofi alla fua fanità . 

Hauendo ciò prefentito il GINNASIO,che 

allora era Nuniyq ^dRegni di Spagna ^ c che 
. ■ “ ama- 
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amaua caracncnte il Suarcz y lo compatì gran- 
demente, e pofe ogni meno per conìolarlo, ed 
aiutarlo, accioche celiata con Tuo decoro la_« 
tempefta, fi rimettelle in fiato di godere laJ 
priftinatranquiltà. Nc inaiò al Sommo Pon- 
^fice lettera feuoreuole con notizie attcà Igom- 
brarglidal cuore quei Iblpetti , che haueua già 
imbeuuti, c ritrattene vna benigna rifpofta, c 
communicata al Suarez gli fu d 'indicibile con- 
iblazione, c dellopcrato in fuo fàuore ne rendè 
al Nunzio GINNASIO copiolc grazie, con- 
giontecon laconfclTìone di vn*ctcrna obliga- 
zione alla di lui impareggiabile benignità • 


# 
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G A P. VII. 


BJèrcita rigore in ciò che fletta al commodo deli 
lafuaPerfona» ìjìituifce in Roma il Monu 
fiero del Corpus Domini . Le ^tclUy che vi prol. 
. fejfano non portano dote . V i entra per JUa 
diuo^ìoncy e vi dimjra con raro efempio di 
pietà la Pnncipejfa Camilla Orfini IBor-^ 
ghefe . La Principejfa Eleonora Pon- 
compagni Porghejè lo lafcia Juo 
Erede , £5^» il di Lei cadauere è 
■j .. finca pompa efpofio in terra 

neliaChiefadi S. Lucia coia , ^ 
l’habitodiS»Terefa, 


Q Vanto con ’atti di vmanità 9 co quali 
iì comprano i cuori vmani > fi palesò 
' DOMJtNiCO in p*ò id*altri coitele 9 
c benigno » altrettanto fu rigitfo 9 c Icucro 
contra di fc fteflb per ageuoUrfi con la Cro- 
ce la ftrada del Ciclo . Non hauendo dun- 
que egli in pregio 9 nc in confidcrazionc laj 
debilezza delia fila complefllone 9 la cadente»,’ 
età> rinccfiante9claboriolà occupazione degli 
S^dij, nè quali 9 perche quefti fiancano Tinge-’ 
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gno, fcemano le forze, maccrono lo fpirito , la 
natura riclricde qnalche ftraordinario hftoro*, 
ad ogni modo volle, che il fuo vitto fofle aliai 
frugale fenza lautezza di viuande , c non per- 
miìc mai, che per quello fi fàcelTe fuori del ibli- 
to fpefa di rilieuo . ElTendogli vna volta per Io 
freddore, che Io molcftaua, recate nella cena al- 
cune peracotte coperte di zuccaro, fe ne dolfe_. 
con la fua Nipote, e riprende Brigida di lei Ca- 
meriera, che le haueua preparate, dieendole,chc 
quel di più fi daua à lui , fi leuaua à poueri • 
Quando era infermo , ordinaua , che fenza vr- 
gente necellìtà non fè gli dalfero medicamenti 
prctiofi, c facendoli altrimenti fi procuraua ài 
foperchio prezzo la fua lànità. Gli furono di 
frequente ritrouate nel letto catenelle di argen- 
to, ed altri iftrumenti di mortificazióne, cò 
quali tcnea in freno le pallloni dcllanimo re- 
calcitranti alla legge di Dio , c nelfatto di Ila- 
gellarfi mirando il Redentore dicca con S. Ber-» 
Xi^xào nolo ’viucrejìne mulnerey quia te video 
vulneratum • Alfelàtta ofleruanza de’digiuni 
preferitti dalla Chielà nè aggiugnea altri , che_,' 
faceua nelle vigilie delle feftiuità de Santi fuoj 
Tutelari . Setaluolta fi irafcuraua dà Scruidori 
dò che Ipettaua al fuo commodo , c lèruiziq 
cs- ' ^ per- 
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pe^nale ò non fc nc querelaua > ò pure iènza^ 
ftrepitofe minaccié di liccntiarc dal fuo feruizio 
icolpeuoli , nc &ceua con maniere piaceuoli 
Icggier rifcntimcnto con chinerà contumace > 
alTerendo , ch’efTcndo IVomo vn iìmulacro di 
Dio non fi auuicinaua mai maggiormente alla 
lìmiglianza della flia idea^ che quando perdona 
à eolpcuoli) e che -il medico amorolb) fé può ri* 
durre in fanità Tinfermo con la dieta 9. non lo 
tormenta col fèrro . PolTedcua egli le feienze y 
che fogliono gonfiare gli animi > c fecondo lc_, 
congetture fe ne prcualeua con fingùlar modc- 
ftia, c fènza £iTne piompa ; altrettanto prattica- 
lia nel fèruirfì della peritia di £iuellare in tré 
Lingue, delle quali era egli fornito, parlando- 
nell’ occorrenze opportune fpeditamente ìnJ 
idioma Latino, Spapnuolo, c Francefe con_ 
anunifàzionc dc*Nationali di effe apprefib dqj 
quali meritò titoli di molta lode • . 

Quelle cofe , cd altre rilcuanti confìderate da 
Roma Città di vifta lincea in difeernere le_i' 
azioni dc’Grandi , c conofciutelc nel Cardinal 
GINNASIO, come fighe di eroica virtù , ebbe 
motiuo di venerarlo , come Idea della CRI- 
STIANA PIETÀ*, e di predicarlo , comej 
efemplare di generofa magnificenza, di cui par- 

I ‘ 'tic, 


66 Specchio della Cbriftiana Pietà^ 
ile, che ne lafciaile (imboli clpreiUui nei fuo pa« 
lazzo di Roma , in vn lato del quale vi £ibricò 
dà fondamenti la Chielà di Sanu Lucia 41e-i 
Botteghe ofcure > c con Bolla di Vrbano Vili* 
vi erede iui vicino il Monidero del Corpus Do> 
mini, concedendogli il Papa, che veniifette^ 
zitelle di lodati coliumi, e nate di parenti xiuili 
vi entradeto, c profcdaderofbcto la regola di 
Santa Tcrcià, e non permettendo , che portino 
alcun adeguamento di dote, ò contributione, ù. 
(proprio à gui(a di amorolb Pclicano delle pro^ 
prie (òftadze per formar vn corpo di annua en- 
trata badeuoleal lor intero foftentamento. 

Di queda fecondo la difpofizione del Cardi- 
• aal Fondatore nè hanno ramminidrazione va- 
jij Gcntilhuómini di bontà, c talento molto ri- 
guardeuoli • Frà quedi è il celebre Abbate Gio* 
Battifb del Palagio Nobile Romano i Canoni- 
co Teologale della Bafilica' Vaticana , e dotato 
di rara pietà, di fjngular prudenza , e verfànifi- 
xhd nelle materie Legali, c nelle Scienze (cucrc , 
cd amencj onde il Cardinal Francefeo Barberi- 
ni Decano del Sagro Collegio, c Nipote del Sa- 
jHcntifBmo Pontefice Vrbano VIU* (è ne prc^ 
naUc per lo maneggio di negozj di molto rilic- 
uo, che con la dcllrezza , c valore del Palagio 
fortirono efito felice # Fù 
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Fu di gran decoro> & onorcuolczza al fudctr 
to Moniftcro> che la pijfUma PrincipdTa Don- 
na Camilla Orlìni Borghefcnel fìio ilato vedo- 
uile allcttata dall' olfcruanza regolare dclleJ 
Monache, e dalla tencrilllma diuozionc,che-j.' 
profèlTaua i Santa Tcrclà lor Fondatrice, ab- 
bandonò la fila fbntuofà abitatione , cheJ 
aueua nel palazzo Borgheic , che per l’ampiez- 
za del fito , c bellezza deirarchitcttura è fimi- 
gliantc alle £ibrichc degli antichi Perfbnaggi , c 
Jì clcflc per ftanza vn' angufta cella dentro à 
quclMoniftero,ediuilèmprefi viddein abito 
vile, e dozzinale, in cui , come in vetro tralpi’- 
raua la fua infìgne vmiltà,ed il diipreggio gran- 
de dcHVmane grandezze . Non ammcttcua nel 
dilcorlb , che aueua con qualnunque forte di 
perlòna il Titolo di Eccellenza douuta alla no- 
bilti del Tuo Sangue, ed all'alta Tua condizione, 
mà di quella ne riluceuano con gran Iplcndorc 
le fue eroiche virtù . Gioiua di ripolàrc fra Ic_* 
anguftie di picciolo letto, perche con clTo le le 
dilataua lolpirito della morriheazione , con_ 
con cui tencua regolate le palRom' dell animo-, 
ed offcHua ù Dio sù l altare di quella In làcri£tio 
il fuo cuore . Parca era nel vitto, e lènza carne 

la . . rac- ^ 
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‘ raccordeuole 9 che anche à Crifto fu recato per 
copiofo alimento poco pane > c due pefei *, vo- 
lentieri interueniua alle funzioni làgre del Cho- 
ro, dcllorazione mentale» c di altri efcrcitij fpi- 
rituali 9 perche fri effi fe le aumentauano le_. 
dolcezze del piacere che ifperimentaua . Di- 
menticatafì deli ’onorcuole feruigio , che altro- 
ue ne tempi trafcorfi fè le prcflaua 9 ed al pre- 
fcntc non l’haueua più in preggio9 fi occupaua.* 
di buon grado nelle iàcende laboriofc 9 che nel 
Moniftero pratticauano quelle Religiolc » che_, 
gode uano di aucr auanti gli occhi vn si nobile 
efe mplare di virtù 9 nella confiderazionc 9 del 
quale fi fcntiuanoaccrefcere l’ardore 9 c la te- 
nerezza alla diuozione .Dopo tre anni partì di 
colà portando feco i cuori di quelle Monache 9 
che l’amauano caramente .Donò al Monificro 
tre mila feudi» &c alle Religiofe lafciò vn teforo 
diefempi di CRISTIANA PIETÀ’. Quella 
la trafportò al Monte Efquilinio » douc fàbricò 
vn’ampio Moniftero di Monache della Santif- 
(ima Annunziata dette le Celefti fotto la Re- 
gola di Sant'Agoftino» ed iui profefsò » e vilTu- 
taui alcuni anni in grado di Superiora» c di 
Maeftra delle Nouitie » mori con grand’edi- 
fiuuone lafciamio alla Fama il debito di cele- 
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brame la memoria con eterne benedizioni . . 

Fù grande altresì lafFetto , che portò al me- 
dcfimo Moniftero la Prmeipefla Donna Eleo- 
nora Boncompagni parimente Borghefe mo- 
glie del Principe Don Gio:Battifta Borghefe . 
Frequentaua quella con ilpeciale godimento il 
ludettoMonillero,ederanolcfue delizie i ra- 
gionamenti Ipirituali > cheficeuacon quelle., 
buone Rcligiofc, delle quali nè dilcorreua con 
piena lode, di cui ne ftimaua meriteuole la lo- 
ro cfemplarità , ed efatta oCferuanza regolare . 
Se frà effe chiufa nel Chioftro non viffe , volle 
almeno, che dopò la di lei morte, foffe il fuo ca- 
dauere veftito con Tabito delle Monache Tere- 
fiane, le quali inftitu'ì fue Erede , e fi efponeffe 
lenza pompa, in terra con due torcic nella.. 
Chiefa di S. Lucia' delle botteghe ofcurc , nella 
quale fu fepolta , ed in conformità del fuo , 
pio defiderio le fiirono iui celebrate rEfèquie_l 
in forma priuata, e fenza magnificenza . AllaJ 
mancanza di quefta fuppli altroue la gcncrofità 
del Principe fuo Marito , di cui commanda- 
mento nella Chiefà Parrochiale di San Lorenzo 
in Lucina pompofamente ornata con appara- 
to fùnebre fù cretto vn alto Catafalco coronato 
in più maniere di fiaccole, ed in effo gareggiaua-j 


■jò specchio delU CbriftUnti Pietà ^ 
no la bellezza, 1 arte , la fimctria , lordine, 
rarchitertura in modo , che tirò (eco con Tam- 
mirazionc gli occhi di tutta Roma , che per più 
giorni il vagheggiò con applaufo , Se intera fo- 
disfazione, commendando la pietà , e la gran^ 
dezza d’animo dei Principe;, chel’aùeua ordi- 
nato in teftimonianza dell’affetto, che portaua , 
e della ftima , che fàccua della defonta Princi- 
peffa fua Conlbitc . 

. . fir-r 

- . e A. P«k V I I -I» ' 

Si accennano di molti Vomini iìluflri deìla^ 
Romagna f de* quali il Cardinal GINNÀSIO 
defiderofoychecontinua[ft ad ejferne doui^ 

. . tiofhalimenta in Roma per lo fiudio delle 
Sciens^e di molti Giouani di detta 
Prouincia^ ed erejji vn Collegio 
c* per ìeducatione dejitoi 

Concittadini. 

P Arno, che la carità del Cardinal GINNA- 
SIO, fbflc à guifa divna nobile pianta^ , 

nella quale appena maturato vn frutto nc gcrr> 
moglia vn’altro . Auendo egli compito il Mo- 
niffero dclCorpus Domini iromantcnentc pofe 

ma- 
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mano ad vn'akra opera pia aflai confidcrabilc 
i in benefìzio deila fua Patria) e della Romagna > 

^ la quale dipingendoli in forma di donna arma- 

ta) e che vicino appiedi tiene manipoli di grano 
per ilprelfione dell* abbondanza che ne ha i de- 
nota)che i fuoi abitatori) effendo viudei ) fpirito- 
fi) e d'indole bcllicofi) inclinano aliai alla pro- 
1^ fcHIone militare ) con cui di molti con le lor 

gloriole imprelc lì Icgnalarono sì fattamente 9 
che nè diuennero celebri Capitani ) ed inllgni 
Generali di Eferciti > ma c altrettanto vero ) che 
anco lì palelano propenG alle lettere > onde lèn- 
I za richiamar dairantichita Honorio ILPontcG- 

cc nato nel Contado fl’Imola > e tU Cardinali 
Bartolomeo Roucrella di Rauenna Arciuelco- 
uo della medema Città ) ^efano Nardino dà 
Forlì Arciuelcouo di Milano ) Francclco Ali- 
doGo da Imola ' Vclcono di Pauia ) Girolamo 
Dandino di Gclcna V^fcouoì'd’Imola ) c deli* 
"i Ordine dc’Giurilli i Tartagna ) Laderchi , Por- 

no ) ed altri Vomini ilhiftri per bontà di co- 
Gumi) ed eccellenza di dottrina) mi fb fola- 
mente lecito di accennare y che lènza cllèr tra- 
Icorfo di molto tempo fono vlciti dalla Rpma- 
• gria fette Soggetti , che con la lor virtù ) e valo^- 
re dopò d’haucr clèrcitate le cariche primarieJ 
^ della 


j 
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della Corte Romana , nc ottennero in premio 
delle Jioro azzioni il iùblime onore della Porpo- 
ra , e qncfti furono li Cardinali DOMENICO 
GINNASIO , Bernardino* Spada 9 Agoftino 
Galàpnino^f rancefeo AlbkiJFranccfco Paoluc- 
d, GefarcRarponi , e Stefano Agoftini , e Ia_, 
Nobile Gafa Spada» che per la moltitudine de* 
fuoi Caualicrì , Conti > Marchefi » Senatori di 
Bologna» Prclati>ed altri Titolati’» fembra U-* 
Regia della Virtù » il Teatro dell’onore , e rafir 
lo della gloria: ha rEminentiffimo Fabrizio» 
che dopò d’haucr con ^an decoro foftenuto in 
Parigi il carico di Nunzio ne* confeguì anch* 
Egli ingiufto riconofcirflfento di merito la Por- 
pora» che gli apri Padito alla Legazione del Du- 
cato di Vrbino, eìa^antità di Noftro Signore 
Pap INNOCENZO XII. conofeiuta la di 
lui integriti» ed attitudine grande I qualunque 
arduo negozio gli hi confidate le chiaui degli 
affari più rileuanti della Corte» e fc jic prcuale_.* 
in gradò di Spretarlo di Stato » e l*hà dichiara-, 
to Sopraftante i tutto lo flato Ecclefiaftico . 

A quella nobile Corona di Eminenti Sena- 
tori del Vaticano nè aggiognerei vn* altra di 
Prelati Alieni della Romagivi molto riguardc-' 
uoli» che ^fiorirononè tempi paffari in lettere, 5c 
• *. heb- 
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hebbero cariche ipcciolè» mà temendo di recare 
noia aXettoricon la foperchia digreflionc con- 
traria alio Itile iflorico , li palTo fotto lìlentio , 
mallimechesò, che quantunque ripofano nè 
fèpolcri 9 ad ogni modo la Fama con tromba., 
(onora non dimentichcuole del loro merito ) nè 
parla lodeuolmente , e per conlèruarli viui ap- 
preso de Polleri nè celebra à continuo con en? 
eom j la memoria : mi contento però di riferire * 
che anco in hoggi vi fono i Monfìgnori Mar- 
cello Seueroli Votante di Signatura > Giulio 
Piazza già Intemunzio in Fiandra > ed hora.^ 
Chierico di Camera, Camillo Spreti Auuocato 
Confìftoriaic, e DeGderio di lui fratello Auuo»’ 
cato Confiftoriale , e de* Poueri , Francefoo 
'Gamba, che dopo dliauer con molta lode del- 
la Tua integrità, prudenza , c rettitudine inGcG< 
libile amminifti*ato nella legazione di Bologna 
il carico di Auditore criminale, bora è Procura- 
tor Fifcale nel Gouemo di Roma , e di elfo non 
può dirli quelche Terudita penna del Caualier 
Profpero Mandofio fcriflé , e Rampò nella foa 
Biblioteca Romana » di Profpero Farinac- 
cio , che inVrbeFiJcifrocuratorextitit^^ 
in puniendis culpd reis immants a^t?zodum ha- 
bitus-) quamuis ipfiyrjt aiunt , multi s addiHm 
i- V K 
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crimìnìbus , ^ quodam tempore illorum con- 
uinBus pcenas legibus dediffet , nifi Antoni] 
M aria Cardinalis Salutati opera feruatus , cui 
Cardinali prò ilio deprecanti Clem,V 111* Vont* 
Max. cui eius fiagitia nota erant 9 Farina , irt- 
quit-i ift a bona efi tS^* non faccus , cui illa indù- 
ditur-t bonus efi<t Pellegrino Mìiflcrio , che per 
la Signatura di Giuftia è Auditore deirEmincn- 
tillìmo Caualerino> che nc Prefètto >Fabritio 
Agoftino Nipote del defon to Cardinale Ster 
fàno Agoftino ) c Canonico della Bafilica Vati- 
cana , Marcello Maziolano Vicelegatodi Vr- 
bino, e Fratello delli Conti Pietro , c Fabritio, 
che fono in Faenza amati) e riucriti) comc_» 
cfemplari di bontà, cortefìa, e prudenza , ed i 
loro Antenati, ed Auo il Cardinal GINNASIO 
riconofccndoli, come germogli deli albero del- 
la fua Famiglia, quando fi trasfèriuano à Roma, 
gli accoglieua nelproprio pabzzo, c li trattaua, 
come parenti con dimcltichczza , ed onoreuo- 
lezza. Gradì anco gli Amonij da Caftcl Bolo- 
gnefe, come affini alla fua Cafa , di cui portano 
nella lor arma il medefìmo Stemma , ed al prc- 
fente vi c fra cfli il dotto , ed erudito Domeni- 
co Ameni o, il quale non folamente ha il no- 
me fimigliantc à quello del Cardinale GIN- 
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NASiOymà ha parimente rornamcnto > co-’ 
me hebbe il Padre di detto Cardinale > della 
Medicina 5 onde nè gode in Parigi V aura_* 
^uoreuole della Regia Corte ) con 1 * onore 
di eilér Medico di Ludouico Decimoquarto 
Re Chriftianilllmo, ed in Bologna Tadco di lui 
Fratello, ètra Canonici Priore nclPinfignc^ 
Chielà di San Petronio . Ha in oltre la Roma- 
gna nè tempi correnti otto Veicoui nelle Cittd 
dello Stato Ecclcfiaftico, che con integrità, zelo, 
e prudenza foftengono il regimento delle loro 
Chiefe, c fono i Monfignori Dandino in Sini- 
gaglia, Pietro Caddi in Spoleto , in Macerata^ 
Fabritio Paolucci Nuntio in Colonia , Gioanni 
Ralponi in Forli,Nicolò Arcani in Comacchio 
Vincenzo Cauallo in Bertinora, Bernardino 
Marcheiè in Sarfìna , ed in Verolo Domenico 
Zauli , il quale hà vlthnamcntc dato alla Stam- 
pa due Tomi in loglio concernenti allo Statuto 
di Faenza, di cui egli è nobile allieuo, e fono 
confiderati, come parto gemello della fua vir- 
tù. Hà in quelli cipolle agli occhi de Letterati , 
quali due piazze vniucrfali di tutte le Scienze, e 
fpecialmcntc delle materie morali, ciuili, cano- 
nidie, e criminali fpiegatc da lui con molta va- 
ghezza,acuzia d’ingegno, finezza di giudizio, 

K 2 ador- 
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adoraatc con allegazioni de più eccellenti Dot-, 
toiri> c con la copia di erudizione recondita) ù-'. 
gra, e profana; onde fono flati con applaufo ri- 
ceuuti dà Sauj>e flimati) come copiofa Libraria 
di ciò che fpctta foro contentiofo > cd al Tri* 
banale di GiuHizia • 

Di qucfli)cd altri fimiglianti Suggetti defìde- 
randoilCard. GINNASIO ) che la Romagna 
còrinuafTc ad eflcrne douitiofa) e fertile)tcnea)&: 
ulimcntauaà quefl’oggecto nel proprio palazzo 
buon numero di giouani leuati dà varie fami- 
glie di detta Prouincia> e frà efli erano femprej 
altri fuoiConcittadini per lo fludio delle Scien- 
ze) che gli abiliuffero à carichi > che foflero à fe 
ftefli) ed alle loro patrie vtili ) e di fplendore., . 
Riflettendo poi, che ralimcniare ) e prouedcrc^ 
col proprio denaro tanti giuoani farebbe per lo 
iiiD Erede foperchiopefo) li riduflG: nel fuo Te- 
ftamento al numero ^ otto natiui di Callel Bo- 
logncfe. Mù perclic non fi defraudi ^intenzione . 
deiTcflatorc, cbe fri tutta intenta à beneficar i 
fuoi veri) c legittimi concittadini) s’iuuigila ad 
euitare le frodi) che poteflero corametterfì da- 
gli abitatori del paefecirconuicino) che vdito 
il natiuo da Caftd Bolognefc) non trafrncttdTe- 
ro colà le loro moglie grauidc * c igrauate del 
- .. par- 
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parto>prctendcflcro,che il figliuolo foflc conscio 
capace à fuo: debito tempo di eflcr ammeiTo per 
Alunno in detto Collegio ^ e con pari diligenza 
fi procura di rigettare la pretenfionc dcgH {pur 
ri) ) e proietti degli Spedali che hauendo i fi<« 
gli nati in Cafiel Bolognelè > credeflero > che i 
detti figli godeficro la medefima prcrogatiua >e * 
per quello medefimo motiuo il Magiibrato di 
detto Callello non ammette i figli degli IjMinj 
nel numero de’Configlieri^ quali non s’aferi-» 
ue chi derìua dà linea infetta» ed hà i Tuoi natali 
contaminati . Quindi è » che per adempimento 
della volontà del Fondatore i giouoni prima_* 
del loro ingreflb in detto Colkgio fono in obli- 
go per clferne giudicati idond»di giùHificare c 5 
refibizionc della fede autentica jdeLBattefimo » 
eh elfi» ed i loro Padri fono nati in Calici Bolo- 
gne(é»altritncnte fono efclufi • . 

Quclla.prudeAte dil]k>fizÌQne » ^^asc^curata.» 
circofpezionc pare» che fia conforme atlodeuo- 
Ic illitutó della ycncxabila.Archiconfiatcrnità 
della Santillima Annunziata diKotna » la qua- 
le non permette) che per.lo^ruiàìdiq dotale go- 
dono il priuUè^deUe zitelle Romane » fenon 
quelle» che proyanoautoccuolmcntc» ch’effe» ed 
i loro Genitori fiottò nati in Rom^«^ 
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Anunefii dunque qucfti otto Giouani con.* 
h nomina degli ^edi del Cardinal Fondatore^ 
c con le conditioni diami preferitte , non fono 
coftretti à foccombere nel vitto, ò in altro ad al- 
cun difpédio delle loro calè paterne elTendo nel 
tutto prouifli,lcniiti,c fotto la difoiplina, e dirc- 
* zlone di due Sacerdoti educati nella virtù, e nel- 
la fopicza nel Collegio da lui fondato nell'altro 
lato del medefimo palaxzo , il quale con quelle 
due opere pie nc ollenta la gloria , e con quelle 
inferii tieni in eflb efprcflc ne accéna,e conlèrua 
kxunorude la memoria del Card.GINNASlO • 

Ifcriiionc che incifa fi legge sù la porta del 
, . . JAoni&cro del Corpus Domini dcttQ 
^ dè GINNASI! in Roma. 

Dotnìntco S^R£Clardinali GINNÀSIO. 

■ Epijfcopo OftUnJi S. ColL Decano 

Auldt mutato nomine ■ kj 
I ...In Clauftrum S.Matris Terefidt 
- Piè Juas Atdes cejjit Deo /j 

Ad bone formam reduxit-i fy dotauit 
Anno falutU MDCXXXIIU 
. Morùales Corporis Domini . 

Grati animi teftimonìwn ... 

Pofuerunti 
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Ifcrizionc «h* c (colpita $ù la" porta del 
Collegio GINNASIO in Roma . 

Dominnicus GIN NASI FS S.R£. Cardi-^ 
nalis Decanus Aedium fuarum partem Sanifi- 
momalfhus puellis 9 'vt iugi laude bonorificent 
Deum-i partem adolefientibus ex Caftro ’Beno- 
nienfì municibus fuis y 'vt Rempublicam /tn^^ 
gulari erga Deum^ ^ Patriamy pittate do^ 
nauìt-fdotatiitque . Anno Af.DC.XXXXIy 
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In 0/iia fabrica Ia ChìefA e lo Spe^Ale ) in V t~ 
~^tri*iMaXl4pellA omAM^ fretto- 

~;V.^ fÀ, NeiÌAfiéA FatrÌA ÒiJi Mcniftero - 
li». V! xS\Déonache^ £(i tfircitA Altri . . r>. 

.-.li OS . Atàì di phtÀ\ ,y‘.y. 

► vv V:? c ■ ■ 

N Oh hcbbbla ' caxijù . di - DOMENICO « 
iiflJcndaCàfrdifule, per mcu 9 c per vlti- 
mo termine Romay mà fi dilatò , anco altrouc > 
cd in parte à quella contigue, e rcmotc.In Oftia 
ou egli era, Come Decano del (agro Collegio, 
Vcfcouo, gli abitatori, cd i marinari, che ap- 
prodauano à quel porto C erano deftituti di 
Chiefa, in cui fi celebrafle ne giorni fcftiui il 
vencrabil Sacrificio della Mcfià, c di caia, alla., 
quale potcflcro grinfcmii ricouerarfi, maffi- 
mamentene tempi cftiui, ne* quali laria del 
paefe fi fperimcnta colà molto pcmiciofii, on- 
de ha taluolta portato il calò, che alcuni pafla- 
gicri , ed altri fi fono trouati nella campagna^' 
femiuiiii per mancanza di fufiìdio, e di ricouc- 
to , affatto morti , Aimolato da compaffione_* 

il 
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il GINNASIO prouiddc opportunamente all* 
vno,e l'altro bifogno con erigerai vn Tempio « 
c con febbriarui vn Spedale fornito di fupjpcl- 
lettile > e dotato di vn competante, ed annuo 
alfcgnamento per mantenimento del fpeda-r 
liere, e commodo di vn cauallo, acciò che con^ 
cilo gli infermi poteifero à lor piacere > .e con_, 
minor diflàggip pprtarfi per eflér curati i gli 
Spedali di Roma , fopra di che la Congrega- 
zione de'Gentiluomini depuuti al gouerno del 
Moniftero del Corpus Domini , ne ha la fopra- 
intendcnza, ed inaiala, che il Miniftro ftipcn- 
diato adempilca le lue parti in ciò che Ipetta., 
al buon fcruigio dè poucri , i fauorc , ed agcuo- 
lezza de quali, è in obligo di accompagnarli , c 
Icruirli nel viaggio, che gl’ inferrai sòl cauallo 
intraprendono verfo Roma . 

In Veletri, douc DOMENICO haueua con 

10 fpiritualc il dominio temporale , qu^ . 

11 denaro, che nè ritracua,rimpicgaua in benefi^ 
zio di quella Città . Fece vna jrobilc cappella^ 
prouifta di calici, e vali d’argento , e di filtri or- 
namenti preiiofi . In Carpentraflo Città fituata 
nella Contea di Auignone aflfegnò ad alcuna 
Chiefe vn’annua entrata,acciochcperfufFragio 
dell’ l’anima di Achille filo fratello, che colà 

L roo- 
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morì) c di altri dcfonti fi bancncttalTc in certi 
tempi deiranno copiofo numero dè Mendichi • 
Non c mancato chi hauendo lungo tempo con 
aVnicheudcfdimeftichciie conucrlàto col GIN- 
NASIO cònfeflato dihauerk) conofeiuto 
come il crillallo, lucido di dentro» c fpkndido 
di fuori per non c0crfi mai auueduto » che difet- 
ralle ne ragionahticnti, ò in altro . • • . 

Le parole fono le reuelatrìci dè più intimi 
lenii del cuore» c pàlelàno la natura buona>o rea 
di chi le profèrìtonde può dirfi ciò che fu detto 
al Galileo • Loquela tua manifefium te facit » 
ed altroue, dicefi, re 'videam-t ed al- 

trettanto fanno le opere , alle quali deue pré- 
Harli fede, conforme àll’oracolo vlcito di bocca 
del Redentore, che difle operibus credite . Sì che 
è argomento di gran lode, che rifulta in DO- 
MENICO 1 atteftarfi, che ncllVno, e nell altro 
cafo non vi fi feorgefle neo di colpa , ò di man- 
camento, che gli olcurafTc il lullro della virtù. 

Vi è fiato altresì chi hà portato opinione-. > 
che si come il Cardinal GINNASIO haueua^ 
nell arma della fua Famiglia i gigli , gli hauef- 
fe anco cufioditi.illibati nel fuo cuore , onde il 
celebre Oratore Carlo de Luca della Compa- 
gnia di GIESV* dific parlando del GINNA- 
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SlO applicato allo Audio delle Scienze : Studio 
fapientiiStquétFirgQjft -i ^purarum Artifex, 
voluptatum fama efl ab /74), cioè del GINN A- 
SlOy pudiciti<tflorem ad ex tremum 'vfque 'vit<s 
fpiritum integrum y illibatumque feruatum^, 
Óndc^come partiale di eill lì Audiaua^che anco 
altri li confcrualTero intatti > c fpczialmcntc le_,‘ 
zitelle, per fullldio, e cuAudia, delle quali incli- 
nò à fabricar Moniftcrij. Oltre à quello c- 
retto in Manfredonia , c l’altro in Roma del 
Corpus Domìni n’edificò vn’altro affai cofpicuo 
nella fua patria fotte la Regola di Sanpomeni- 
co, di cui egli ne portaua il nome, c nè coAumi 
«‘era immitatorc . 

Gli donò due ampli , c ben coltiuati poderi 
con altri beni , e la Chiefa anneAa , c dà^ui pa- 
rimente edificata la prouidde decentemente 5 e 
volle, che fòAe dedicata alla Santiilìma Trinità, 
c fcmbrandogli ragioneuolc , che ficcome fi era 
moArato pietofo, e caritatiuo alle Vergini , che 
indi nauano àconfàcrareà Dio nè ChioAri il 
ioro candore con proucderlc di MoniAero , e di 
fuflìdio dotale , cosi ancora doueffe fommini- 
Arare qualche aiuto alle zitelle che fi maritano,' 
onde à queAe in numero di otto lafciò in CaAd 
Bolocnefcvn) annua entrata dà feompartirfi 
> . L 2 con 


In Orat 

hùbitaia 

funere 

Carciin. 

Ginnafn. 


spicchio della Cbrtftiana Pietìi > 
con le nomine da ftrfi dal fuo herede ^ à pro- 
porzione della lèr conditione v 

everte eroiche imprefe accrebbero grande- 
meme al GINNASIO nella Córte , ed altroue 
la lode, perche ne Grandi nem vi è alcuna virtù, 
che acquifti loro , anzi compri più l'applaufo , 
che la liberalità , la quale quantunque auelTe_. 
con tante fpefe di Monifterij , di Spedali^di 
Collegij , e di altre opere pie tanto generofa* 
mente efercitata, che rendè quali efaufto il fuo 
erario , ad ogni modo continuò à pratticarla_, 
còla diftribuire nel Sabato , ed in altri tempi i 
pDueri della Parrochia , Olle abitaua copiofe le- 
mofine, e tra quelli a^ungncua con le opcre_^ 9 
e con la penna altri atti di carità , che lo rende- 
iiano,^endo nemico deirotio,e dè diuertimen- 
ti indefeiramcntc occupato . Aborriua il villeg- 
giare, benebbe ciò fofic gioueuolc alla confcrua- 
tione della fua falute amando per fuo diporto il 
trattennerfi nella lezione de libri làgri,nell ora- 
zione, e nello ftudio perla difcuITione de nego- 
zi] delle lolite Congregazioni CardinaJizic_> , 
molte delle quali fi collumaua di adunarfi nel 
Ilio palazzo. Da quello con difpiacere nè vfciua 
per neceflità di complimento, o di rcciprochtj 
'vilìte, le quali egli llimaua piu toHo onerolt^ 9 
« I. che 
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che gratiofe per laggrauio, e difpcndk), che pa- 
tiua nel capitale più preti ofo,^ch*haueua, ch’era 
il tempo. Volentieri l’impiegaua nel frequenta- 
re le Cappelle Pontificie, e CardinaTitic^ i Còii- 
fiftori,rEfcquicdèfuoiCollcghi:, che. mai la- 
feiò, e foleua riferire di haucr conofeiuto vn_. 
Cardinale, che fempre le trafeurò , e Dio pcr- 
mife , eh* cflendo quello morto nel ’tempo del 
Conclaue, verun Cardinale afTiftcflc al di lui 
funerale . Interucniua di.buon grado alle fblen- 
nità dc’Santi, alle prediche , alle fonz.ioni littc- 
rarie di Filofofia, c Teologia , che difendeuano 
nè publichi congreffi i Giouani Rcl^iofi , dè 
quali era egli Protettore, e con ronoreuolc22ia_ 
della fila prefenza, e con Tirpreffione , *che fece- 
ua della ftima del lor profitto , li confbrtaua , a 
profeguire cori fcruore il corfo degli feudi; delle 
feienze per decoro dc’loro Ordini , c per vtilita, 
che indi ne farebbe Hfiiltata alla Religione; Cat- 
tolica_,. ■ 
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Neifetà di 89. anmfidijpone aUa morte , ne t 
difcorr€ con la faa Nipote-^ i inferma , 
é muore con grand' edificat^one * 

E Sfendó il Cardinal GINNASIO^ arrìua* 
tb alKctà di.$9. anni) conlìderaua , che^ 
Dio dona il premio non al copipro numero dcr 
gli anni) cd alla lunghezza del tempo ^ che non 
c nollrO) ma puramente alla virtù) onde con ac- 
curatezza cfaminaua fc fteffo riflettendo , come 
n*craibmito . Si accorgeua egli ) che Aaua col 
•piede sùla foglia del fcpolcrp ) doue in vicinan- 
za il chiamaua la morte ) onde fi prcparaua per 
riccuerla profitteuolmcntCr Stimaua gioueuolc il 
penetrare, al di dentro cip che AUeua letto in San 
Gregorio pcc dóicnmcntpj (aiutare de* vechi 
tormentati à continuo da’malori cha^l^tidia- 
na O* 'valida tempeflate quajfatée putrida nau- 
fragiu tabula fonant. Con queflo rifleflb fi trat- 
tenneua fpeflo nella lezione del libro dell’indu- 
ftrie del ben morire . Altrettanto con particolar 
attenzionc leggcua di frequente i libri del diuo- 
tifTlmo Padre Granata del Sagro Ordine de* 
j Pre- 


» > 
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Predicatori alTerendo>che conteneuano' il mi- 
dollo della pietà Ghfriftiana ^ c detto Autore il 
vencràua, cxeicbraua> come perfcttoivMaeArd 
fpirituale? c ficuro Direttore pet caminare nella 
ftrada del Giélò .'Dà cfifby diceua, d*haucr impa- 
rato, che sì cóme il Soldato inuigiia Icmprc or- 
mato alla eUftòdia della Fortezza folpcttando y 
che il nemico pòlTa airimprouiiba(raiirta>emet« 
tcrfcneinpolfcffo,conpari diligenza doueuaii 
IVòmo in ogni circoftanza di tempo ilare prc*^ 
parato^ c muhi^con Tarme fpiritiiaU per noo^ 
fapcre fc vicina^ ò lontana gli fia la morte j hu. 
quale talora è alle fpalle , quando mcn fi crede i 
Aggiugneà , che aueua di già compito il tefta-^ 
mento per non efler nelTvl timo termine della^ 
vita diftratto dà pcnfieri d'intcrefle , e che quel 
poco refiduo di ttmpo^eheall'hora gli rcilaua^ 
voleua nel tutto impiegarlo in benefizio della* 
nima con la frequenza di atti* di pietà. Ordinano 
d Girolamo Eerettino fuo antico , e confidente 
cameriere^ che ogni fera , eflcndoegli in letto 
per dormire, gli legeflc il fuo teftaméto, e pofeia 
perche la fua quiete , e fonno fofTc principiato 
co qualche diuozione in onore della Beatiflima 
Vergine, cominciaua con quello à recitare il 
Rofàrio, e quando il Cameriere fi auedcua, che 
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oppreiTo dal formo non rifpondeiia> fi partiiu^ 
fenza fiilutario j ò preftargli altr' olTequio ba- 
ftandoli di lafciargU su le Ubra l’Angelico 
to dell’Aue Maria . 

Alcuni giorni prima della fiia morte fi portò 
alle ftanic della Signora Cateriiu per lato di 
fratello fua nipote, e Vergine di cinquanta, c più 
anni, c diflele, che incenl'ante era la veflazionc , 
con cui il cruciaua la podagra , con la quale fi 
accompagnaua neirctà di anni lo feema- 
mento notabile delle forze, onde credeua, chc_> 
breue fofie d tempo, che gli refiaua per lo paf- 
fa ggio alla Beau Eternità, della qualc aucndo- 
ne cglifempreauutafiira nella mentp la me- 
moria, però fu incifo nel lèpolcro di lui Co^x- 
tsui dies a.ntiqt*os , annos dternos in mmte-M 

babui , e le foggiunfc,cbe «luefta era fiata il mo- 
tiuo, quando foprauifle nella mancanza del pa- 
dre, madre, delle due fprelk , e quattro fratelli, 
di ftudiarfi di eternare più tofio con la virtù la 
fua vita, clic di'propagare, e conferuare con la_, 
fucccflionc la Famiglia, onde volentieri conti- 
nuò nell’abito, e profelfionc Ecclefiaftica, e go- 
dendo, che il Sole della fua cafa pafiafie ali’oc- 
cafo nel fegoo della Vergine, l’aincuraua, che_^ 
{c bene ella foffe i’vnico foggetto , c l’vltimo 

ger- 
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gcrraoglio della Famiglia , non gli diipiaccua, 
ohe fi haucflfe eletta di viuerc, conic religiolà ri- 
tirata, aliena dalle pompe del Secolo , e mórirc 
anco fuora del clauiftro nellangelico fiato delle 
Vergini, perche Ìndi nc farebbe . rifultata gloria 
Ipeziale alla fiia cala, che Ha vn lato fi làrebbeiJ 
chiufiL cò gigli, e candore della pudicitia, e dall! 
altro con lo fplendore della Porpora.Lc palesò, 
die lenza dipendenza di altri , che ledoucuano 
fuccedcrc nelleredità, le lalciaua , oltre i venti- 
cinque mila feudi della fua dote IVlb fintto di 
tutti i fuoi beili alcendcntc al valore di quattor- 
dici mila Icudi annui, de quali fi raccordafie di 
fiirnc parte à poueri,come egli haueua cofiuma-- 
to, il chepolcia ella gencrolamente effettuò. Le 
difle altresì, che tutte Topcrc pie di Monifterij ^ 
ed altre fiibriche determinate , e dotate da lui in- 
benefizio d altri le haueua in fiia vita voluto ve- 
dere terminate, perche làpeua, che gli eredi non 
hauendo chi nc dia loro Ibpra ciò Timpullb, fo- 
no fiicili à tralafciarle, c non perfettionarlc , on- 
de sù quello particolare non le lalciaua alcunJ 
pefo, e che credeua che i fuoi beni ftabili, & im- 
mobili farebbero durcuoli , perche fi-à elfi non,» 
vi haueua milchiato il denaro del frutto de be- 
nefizi], cd Abbazie, che godcua , haucndolo di- 

M Ipen- 
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ipcRÌkt'0 quaiì mteramente à pouerì, ed in opere 
pie S perche haueua nel lungo corfo de fuoi an* 
ni ofsvuatO)Che i beni£ccle(iailici ammaliati in 
vna Famiglia, in poco tempo dihrugganojanco 
le facoltà patrimoniali , come la penna dclFa- 
quila mifchiaticon altre le fà cader confumate , 
c moltiplicando ambiduc à. vicenda afFcttuofè-, 
parole il Zio abbracciò con ténereiia dì afictto 
la nipote, la quale, con le lagrime, & à forze di 
reiterate pregliicrc ne riceuc vn*amoro£i beni* 
dizione «. 

Dopo di quello congreffocon la Nipote rU 
tornò il Cardinale alle flanze della fua abita* 
zione, c douendo, come Prefetto interuenir al* 
la Congregazione fopra de negozi] de Vcfcoui, 
c Regolari % che in quel giorno lì adunaua nel 
hio palazzo, non gli fu pcrmeffo, che vi aflUlef* 
fe dall'ceccffiuQ dolore della podagra chcail^ 
improuifo con alterationc di fcbrc laflalì, c To-i 
bligò al. letto , nd quale il fàggio Veceliio au- 
ucdcndolì, che per la fua grauc età , c debilczza 
di forze congiunta con fcbre,e vef&tionc noxzj 
ordinaria, con coi il tormentaua la podagra la^ 
fila vita era vicina all*occafo , implorana la Di- 
uina Clemenza, acciòchcVaiutaffc àfàr bene», 
quel gran pàilaggtQ all’eternità. Volle chc_. 


iman. 
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imàntcnentc gli foiTe recato il Sanaflìrrio Via- 
tico) thefiidà elfo riccuuco con indicibile di- 
moflrazione di diuozionc in prelènta di tutta.^ 
la Tua ^miglia 9 die con proAuio di lagrime_i 
piangeud) e ft langhaua per la profitma perdita 
del Padrone) che haucua Tempre ilperimentaco»: 
come padre amoreuolcl Ottenuta polla beni>» 
dizione Ponetela ) c munito col Sagramento 
delP£ftrenlia V nzionc^richiamò quanto più pd^ 
tea sale bbbra le forze, e con le parole &mmi« 
nilbrategli dal cuore > efuggerit^i dallà piet^ 
feplicaua con vigore di Tpiritoatti di contriziori 
nc^ di £èdc) e di Iperanza chiedendo à Dio delle 
£ie colpe benigno perdono ) onde ibuentc re-< 
peteua . PeceoMt Domine miferere meiy mmor 
tfi miferatìotUA qHam inìquiteti mea. In 
Domine eot^idoy e però non eruhefeam > di com- 
parire priuo di merito auantt iltua Diuino co- 
ipettò • Ego autem mendicui JUm ^ pauper i 
Dominus jòllkituseji mei » Auendo dù vn lato 
1 cdìgic del Redentore > c dall altro rimmaginc 
della Madonna godeua di morire in mezzo i 
quei due gra Perlonaggi ad immitazione di San 
Giolèppc Tuo tutelare perla morte. Poloa aib- 
lito allumi prouilb dà grauezza di lònho :>e lem- 
brando di godere con gli occhi chiulì vn tranj 

Ma. quii- 
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quilllfllmo rìpofo efalò alii 1 1 . di Marzo dell* 
anno 1 53'p. fri le braccia del Crocifìflb Tvlti- 
mo rpiritodenza trauagli del penofo ftato dell’ 
agonia» dà quali forfè il Cielo lefentò » acciò- 
chc» come DileBm Deo^ ^ homintbus godcfTc 
il priuilegio di andare lènza diflurbo » c pacifi- 
camente al pofTcfTo deirctcrna quiete . 

Qucfto accidente riempi alla nipote Si cuorè 
d’incfplicabile afflizione confidcràndo, dhc con 
eflèrlc tramontato il Sole, le rcflaua inuolta^ Irà 
le tenebfc la cafa, che dal Zio fu fèmprc arric- 
ricchita di fplcndori con le fue illujflri azioni , c 
ch’cfTcndo alci caduto Talbcro fopra di cui fi ap- 
poggiaua là fila vitaoclla trouauafi in tèrra, come 
morta lènza fpirito di confblazione . Md che le 
jccauamotiuo di qualche cófbrto il fi flettere in 
sì-fiero cordoglio, che quella cecità,chc fi ripró^ 
ua in quegli, che fenza alcuna cerna fierpa daj,. 
vn campo le piante dimeftiche y e le faluatiche ,• 
fi prattica dalla morte, clic nel maneggiar la fuà 
falce. à ninno perdona, anzi nel fafeio delle, fpi- 
ne più inutili vi mefehia de Gigli Reali , c che 
l’era noto, che i mifèri mortali: con. fèntenza.; 
inapellabdc erano in qucfto mondo , • come ir^ 
Confortaria tutti condannati à morte, onde do- 
ueuano l’vno dopo l’altro terminar. la vita»,. 
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Aggiun(c, che le porgeua altresì materia di con- 
fblaiione il penlàrò, che hauendo il Zio per vfo 
diChiefe,cMonifterj conceffa di buon grado 
à Dio la cafà, forfè quello rhaueua,come olpitc 
accolto nella fua maffime, che gli ne haùcuano 
acquiftatoil ineritole di lui virtù. Mà fonzaJì 
diftrarfi dà altre riflcflloni» fubito fi applicò al 
fiiifragio deU’anima del Zio Cardinale j che ap- 
pena, morto, foce accompagnare in cala , e fuori 
con le orazioni , con la diftributione di elcmo- 
fine iftraordinarie,e con fàcrifizj quali in tutte le 
Chiefo più principali di Roma.Publicata quella 
nouità fìi riccuuta co dilpiacere vtliuerlàle della 
Gotte, hellà quale altri cOmmendabano il GUrd* 
GINNASIO, ^omc mufiificentilllmó P'adrcLi 
de poueri, altri il celebrauano,coniè oracolo di. 
fàpienza, altri ilpredicauano, come Speccliio di 
Giuilizia, ed altri con alte lodi lefàltauano, co- 
me efemplare delPantica, ed Ecclefiallica Mae- 
ftà dà lui in tutti i gradi egregiamente folle- 

uuta-.. ^ , i 

Per haucr il commodo i Minillri del défonto 
Cardinale di preparare le molte cole necelTarie 
per la folcnne edebrazione del funerale , fi cu- 
flodì priuatamente quattro giorni il cadauero 
di lui feuza, che da c^o n efalalTc alcun fetore^' 

per- 
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permettendo forfè cjò Pio par atte (lato dell’ 
illibata viu del GINNASIO* Si addunarono 
poi nel palaz;to Ginnalio di molti Caualicri 
Bologncfi con gli Vfficiali » c Fratelli dell’ Ar- 
chiconfi'at^rnità ideila. Na%ÌQn« Bologneiè > ed 
io eopiofo numero coti, tor^ie ac<^ dal palaz^ 
%o Tudecto raccoonpagnarodo portato per varie 
ilradc io procedlonC) come di Decano del Sa- 
cro Collegio fino a $. .lancia delle bpi^fghe*,' 
ofeurc, douc fu fopra di vn alto catafalco clpo-' 
(Iq con apparato fiuicbre , e con più di duccntp 
fiaccole accefè * In efia il Sacro Collegio inter-r 
penne lallerequic celebrate con la folita mufica 
del palazzo Ponrìfizio . p parpe , che RonwLa 
tutta ilolTe colatrasfijfii .à ,ycdcrc quefb^ lagrii 
nubile fotwionc. \ 
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ÙentrOy t fuori di Roma figli celebrano folenrh 
efequie i e la Nipote fìia Erede gli fabrica ’ 
'tjrt fontùófo Sepolcro , e inftituìfie 
. . ‘ fei Cappellani^ e per fuffr agio 


lulgaufì con fama fonora ^ com' è pro- 


prietà delia perdita de*Grandi) la morte 
del Cardinal GINNASIO t dentro ^ e fuori di 
R!bma fé gli cefebrarono) con luttUofà^e fblen- 
ne pompa T efe<]uie , e maflìmarnenté nella^ 
Chiefàdi San Giouanni della Nazion Bolo^ 
gnefè in Roma , ou* era egli Protettore , nelkj 
Catcdrale di Veletrì , oue età Vèfì^iio^ a nel 
Tempio’d'i San ^trofìio) 

Santa Maria della Mifcf icór^ i ■ dei Rofiirio v 
del Moniilero della SaÀtiffirnà di San-( 

ta Crocè, c di altre-Ctóéfé dl'Caftel ^oghefe-, 
fua Patria, i di cui abifaCori {vediti à duolo de- 
tcdauauo la morte, che gli haueua priuati di 
quefto lor'emincnte Concittadino. La Nipo- 
te già che quando vilTe il Zio non cede ad alcu« 
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V 



no 


5^ specchio della. Chrifiìana Piet ^ , 

no in amarlo, così quando morì fupcrò tutti in 
cfprimcre il difpiacere, die fì.aueua conceputo . 
Pcratteftato deU’affettuofa gratitudine douu- 
ta à chi ella in vita aucua ajtiattj, e venerato, più 
tofto, come padre che zio, ondino ehp nella mc- 
dcfima Chiefa di .Santa Lucia delle botteghe.^ 
ofeure con rinteruentp,d 4 "Ri:elati^ e,di altri Si- 
gnori di grado gli fi facefle vn Ibntuofofunera- 
lc,nel quale dal Padre Francefeo de Luca della.. 
Compagnia di Giesù, fi ricitò l’orazione /unc- 
bre copiola di eminenti lodi in onore ;dcl de- 
ibnto Cardinal GINNASIO ^ Per (uilFaggio 
della cui anima la fudetta fila Nipote inftituì 
lèi Cappellanie con obligo, che li Sacerdoti, che 
I occupano fiano ogni giorno tenuti à celebrare 
il fiinto Sacrifizio per lo fiidetto fiio Zio . Nè di 
piò contentagli fece erigere vn nobile Sepolcro, 
fopra del quale fi vede efprefla in finilfimo 
marmo, c con arte mirabile la ftat.ua del preno- 
minato Cardinal GINNASIO con le altre ef~> 
prcfllue delle virtù, che in eflb ri(plendettero,cd 
a piedi della commemorata' ftatua vie à carat-^ 
teri d’oro incifa quefta infcrizione . , , ’ . 
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Donùnico Ginnajìo de Ct^ro Bononienfi 
S.R.E. Cardinali Dtcano-,pietate, iuftitU ^ fru- 
dentia^ lihtr alitate fptBahili , (pui cum Sixti V . 
aujbicijs Campaniam » CJ* Ptcanum a latroni- 
bus purgajj'et., Archiepifiopus Sipontinus eleilus 
ejì, deinde à Clemente V 111 . oblatoyl'hejàura- 
rtj Geruralis munere recufato , Florentiam pri- 
mò, tum in Hijpaniam extra ordinem, mox or- 
dinarius Nuntius allegatus , tandemque Car- 
dinalis creami .,folii virtutibus purpuram de- 
buity quam itt pretiojiorem ccélo rederet y omne~. 
pauperum genus Jùbleuauit interrii . Diuinum 
culmm adificatis Ojìia , Velitrisy in Gargano 
Montty in Ct^ro 'Bononienjiy in hac V rbeyjacel- 
lisy templifiue amplificauitypublicam 'vtilitatem 
fecìt . Coenobioy Xenodocbioy Collegiaiuuentu- 
tis fundandoy Dauidicoi pjalmos pijs elucubra- 
tionibut illufiraùit . Ad vltimum plentu die- 
runty iy meritorum p(^ domum in coenobìum 
Deo dedicai am » ad caleftem domum demigra- 
uit . Catberina Ginnafia patruo btnemeren- 
tifjimo marens pofuit finis quotidiani prò eius 
anima fiacrificiis in hoc tempio irifiitutis vixit 
- annoi LXXXJX. ohiit 4. idus Marti] 1635». 

, ■ N Di.-;. 
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Dirimpetto al Sepolcro del Zio, ne fu di 
anzi di commandamento dciramorola Nipote 
Catarina eretto vn'altro affai fpeciofo della Si- 
gnora FauoftinaCottardi Ginnafia fua Madre , 
le cui prerogatiuc , c qualità riguardeuoli fono 
iui cfpofté in qucfto Epitafìo . 

Fauflina Cottarda Ginnafìa 
XXI. anno vidua fe vni Cbrtfio defpondit^ 
Pijsoperibusdiuturnis-, noUurmfque precibus 
Intenta in terris 
Cum degeret Coelo 'vixit 
■ Aliena faìne cruciata epulabatur Jplendid^ 
Cum epulas erogahat in mendicos 
Diuitias hubuit vt contemneret 
’ Cale/liumauaradiuitiarum 
§^^rumlocupletemfundumpoJuit 
in agenorum finu. 

In aula media eremi folitudinem 
Etpietatis delicias reperii 
^msDominicus Ginnajtus •vicino cordis e fonte 
Suam corriuabat in fr atri am 
Cuius iìla^epurpura folam haujit •virtutu lucem 
Obiti atatis anno LXF' II. 
Catharina Ginnafia maflifimafilia 
Mairi optima pofuit anno falutis bumana 
M. D.CXLVI. 

'Beat US qui intelligitfuper agenum^ pauperem. 
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Nella nuda terra>cd à piedi di amendue que- 
lli fuoi parenti primari; , ne ^mor cinere fipare- 
tur-, la pijllima Vergine Caterina dopo dj efler 
vilfuta con efemplarità memorabile, volle efler 
fcpoltafotto di vna femplice lapide, nella quale 
gli Eredi, acciòche in decorfo di tempo non_. 
periflc la memoria delle lodcuoli operazioni di 
lei, ordinarono, chefoflero di. qjicfto tenore., 
deferitte . 

Catharina Ginnajta 
Cardinalts Ginnajfj-i efraìre Neptis 
Paupemm M ater-, ^ V irgo 
NonfteriUs-,quUfecundaf^irtutum* 
PecunU 'vfum non bahuit in terris > 
Vtfru^iumbaberet tnCoelo > 

Cbaritate in omnes prof ufi 
t In lelioy in menfi-, in domoy in omnibus 

Sibi qudtfiuit anguftiasy 
Vt mortua •viuerety vixit 'vt mortua . , , 
yfi eft magis adibus prò fepulcbro 
Summo mane in hyeme 
^ Sacris intererat 

.. Hinepropter afiumdiuini amoris ' 

^ Contraxit è /rigore morbum , 

Et mortem 

L.. Sed chmtas nunquum excidit 
^ Ni* 
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Obiit fiptuagenarm 

* Dìe XXX, Nouembris M D CLX, 
Qucfti Saggc«i furono gli vlcimi germogli 
del ramo del Cardinal GINNASIO > il quale_. 
infticuì dopò la morte della Nipote^ erede vfu- 
fruttuarie altre Famiglie di vn*altro ramo dell’ 
albdro della fuaCafa. Girolamo MeLamici) co- 
me fi è detto fù in Roma, fuo Auditore , come 
anco per la Nunziatura di Spagna nel tempo , 
che colà il GINNASIO Tclcrcitò . La madre», 
del Cardinale fu della Famiglia dc’Palanticri , 
fri quali in pcrfótu^ Giouanni, c Baldalfarre 
Palanticri fui^^no ■maritate ^ue forclle di mio 
Padre, e Dionigìo mio fratello > ebbeper mo- 
glie Faoltina GIN NASI A lorclla de i Conti 
Lamberto, e Dionigi G4NNAS» che fono de- 
gli credi del fudetto Cardinale, ónde per atto 
di affettuofa gratitudine ho raccòlto quelle no- 
tizie concernenti alla vita clcmplare del Cardi- 
nal GINN ASIO , c le ho con la Hampà publi- 
catc per lafciarnc àl^oftcri la memoria . Hò ciò 
imperato dallo ftclfo EmincniiUlmo, il qualej 
in memoria de’bcnefizij riceuuti dà iìioi paren- 
ti volle, che nel Tempio di Santa Maria fopra_,‘ 
la Mincrua,chc hà in Roma la Religione di San 
Domenico fi erigere vnanipió Sepolcro , fopra 


Bfprejfo neìlaVit^del Card* Ginne^» i o i 
di cui fi vede efpreila in marmo T effigie di 
Francc(cofuo Padre, e per raccordanza à po- 
fteri delle qualità cofpicue di detto I ranccfco, e 
de defonti^ìioi Fratelli , ordinò, che foflfe india 
la prefente Infcriiione . 

B. 0 . M. 

Frétneìfeo Nobili Ginnajiorum Stirpe Cajlro 
'Bononimfi in Aemilia nxto , Philofipbo , ^ 
Medico 'tlarijjimo , quas facultates PononU 
primum , Alextmdro fratri fubrogcitus deindè 
Ranue a Pio IV. Principum , fs* iUtiftrimn 'l/i- 
rorum gratta jloruiJ[fet , pari tandem omnium^ 
mdtrore decefftt anno £tatis LXXII. menfi^ 
VlII.iSP poftChriftumnatumi^%'j. tSP 
tbarina Palantiera eius vxori concordiffiné , 
qtuevix 'tt annoLVII,^ eorum liheris loan- 
ni •varijs publicis muneribus laudabili- 

terperfunBo •i^ut'vixlt annos XXXII. Ale- 
xander qui in M editine ftudiy patema vejligia 
faliciter-amulatOiqui vixit annosXXXXI 1 1 1 
AcbiUi iurijperitijimo Protbonotario Apoflolico 
ad magna negotiadSummis Pontificibus adbi- 
jbito yCarpenlloraSie in Magifiratu excinlioy 
qui vixit annos XXXXI. Dionijio I.C. eximio 

Ulti- 
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iUufl'riJJtma tolumnenfis familU caufarum At*- 
Hitori probatijjttno^ ^ui 'vixit annos XXX^/// 

Dommicus Ginnajtus Arcbiepifiopus Sipontìnus 
parentibus-i ^ fratrìbus vmce dile^is, P,C, 

C AP. XII. 

Fattele ePeriori del Corpo del Cardinal 
Domenico GINNASIO . 

M I ftimoinobl go dopo d’auer diftufa- 
mentc narrato al benigno Lettore Tin- 
terne doti > delle quali era d mcrauiglia ornato 
lanimo del Cardinal GINNASIO > di porger- 
gli piena notizia delle fattezze eileriori del di 
lui corpo, perche fc bene la bellezza, è vn bene 
eftrinfcco aggiugne però gran pregio alla gra- 
nita dè coturni , ed alla MaclU della *prefenza . 
Dalla grandezza dcllabitazione fi arguifee la 
grandezza del Perfonaggio 5 che vi dimora_.« 
Daircftcrna apparenza deiroriuolo fi conolcc-j 
le internamente camina con pafib regolato . 
Dalla proportione delle parti fi congiettura la 
compofitionc degli affetti , c nella milchianza.» 
dè colorici ailtcuriamo fouentc dell’armonia 


delle virtù- 


V £• -» « • 


Fù 
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Fù dunque il Cardinal GINNASIO 9 ed io 
ne fon flato tcftimonio oculare, di flatura^ 

ma nella lunghezza del corpo non fi auuerò in 
lui laflioma che corre in bocca del volgo, ed 
ancode'Sauij che: Homo longus raro Japiensy 
• perche ciò fi verifica in chi è lento, ed irrefululo 
. neiroperare per dcbilezza di talento, il quale et 
fèndo grande nel Cardinal GINNASIO , fu 
fpedito, e fbllecito, e non tardo nelle fuc opera- 
tieni regolate da lui con prudente celerità. Heb^ 
he egli il Capo alquanto grande ma proportio- 
nato , e confaccuole ai fufto del corpo , e ciò Ai- 
mafi fegno di gran prudenza , di buon intellet- 
Ictto , ed idoneo à qualunque fublime affare, 
perche nel Capo grande , come in ampia sfera 
gli fpiriti, che fono gl* inlbomenti dell* intelli- 
genza, del difeorfo , e della virtù memoratiua 
non fi confondono per Tanguffia del luogo , ed 
hanno libero il paffaggio dall* vna cellola del 
ceruello all'altra, nèinfieme fi conculcano le 
fumofità per eflèr le feffure affai larghe, agcuol- 
menteelalano. Quindi c che Tauerc il Capo 
grande è dotcpregieuole, onde quando fi hà da 
efprimerc vn vomo di valore, dicefi è di gran 
tefta. In lui fu la fronte fpatiofa , ed i capelli di- 
fiefi^ ed affai fittili , che fecondo il fentimento 

di 
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di molti fono argomento di eccellente ingegno. 
Di quello tre fono le prerogatiue più confidc- 
rabili> prontezia nell apprendere^ acutezza nel 
penetrare, e ictcntiua nel confcrutre ciò che li è 
apprefo • E* opinione incontrouertibile, che chi 
polllcdelc tre accennate qualità, merita il titolo 
di grande Ingegno; le ne ammirò nel GINNA- 
SIO il triplicato pofleflo in grado di perfezio- 
ne , e nelle fue opere ne diede faggio non ordi- 
nario . Gli Occhi furono ax^rri , ma non di- 
uennero mai guida infelice di amor profano, ed 
cflendo nel colore fi migliami à quello del Cie- 
lo , ci alficurano , che i loro fguardi furono in- 
nocenti , ed à guifa de’ raggi Solari non lì con- 
taminarono nel fango di alcuna fordidezza». ; 
Se gli vidde ampia la Mano , perche è proprietà 
de’ Grandi l’aucr gran braccio, c lunga la mano, 
che arriua doue mcn li crede • Il GINNASIO 
di buongrado ladiftefe ampiamente infulll- 
dio dell’altrui Milèrabilità .. UeJfer'Egli di Cor-^ 
popiù toflo pieno , che gracile accrefceua luftro , 
ed ornamento alla fua granita Signorile aliena^, 
daH’odiofà acerbità del coftume , ed vnita con 
la cortefia, che ligaua gli animi , c tiraua dopò 
di fe incatenati ì cuori daU’amore con la beni- 
uolenza vniucrlàle . La V ocefù chiara , e fono- 


ddCurd, Gìnnafio* Io 5 
fa , che rendeua à pieno intelligibili i di lui fen- 
tìmcRti lènza interruzione ^ ò mendicità di pa- 
role 9 che ftanca Torecchio di chi rafcoltiu* 
Se gli vagheggi aus nella Carne candido il cohrt^ 
che indicaua, che le di luì parole erano figlie^ 
della iincerità > e candore > abborrendo £gli nel 
parlare la doppiezza parto infelice d'animo baf^ 
^7 9 e feruile 9 cd era ^dtresi hmbolo efprefHuo 
di auer* Egli cuAoditi intatti i gigli delia.paritd^ 
verginale . 

Fù dlndole piaceuole,e fbauc, propoilb alla 
pietà y inclinato alle lettere > pronto di'Engua y 
fòrte ncircfccuzionc» ed inflc/Ebilc^iìdla r^tft- ' 
tudìne della Giuftizia. Nella conaerfàzions^ 
amabile I nel difeorib erudito y.anaicoide’ poucu 
riy nemico dife fleflb y ^ nel tucéo^iienerabilie» 

Eccoti cortofe Lettore dipinto ai viuo il dt- 
fonto Cardinal GINNASIO , la cui effigie y 
benché non granita di perle, come n'era llmma- 
ginc dellantico Pompeo, ftimafi pregieuole, c la 
lafcio a tè pio Lettore , acciò che confiderando- 
la y ne formi vn efemplarc , in cui fòuente mi- 
randotiy come in tcrfiflimo fpecchio, forfè il tuo 
cuore con vn* amorofo impulfo alla pietà ti 
dirà : Rejpice , ^ fac fecundum exemplar . 

Pitico y ma non per mancanza ^ materia > 

Q per- 
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perche parlando del Cardinal GINNASIO l’hò 
si grande , che : Inopem me copia feci(^ mà per 
elTeriiii fui principio dichiarato, che ne hò fopra 
di me pigliato il pefo di riferire (blamente 
azioni più fìngulari , lafciando ad altra pennaj 
il raccontare le cofe menorne , che hò à bello 
Audio tralafciate , confapeuole , die frà le Tue.* 
regole non le ammette rifloria j onde confido , 
che il Lettore non aura campo di riprendermi > 
(è fi auuedrl , che io mi fia preualfuto di 
dette leggi in quefto Compendiofo ragguaglio 
di ciò che (petta alla Vita cfemplare del Cardi* 
rial GINNASIO , del quale per efier fiato da^' 
me conforme all obligo, che me ne correua anu- 
to , e riuerito in grado eminente , pofib lènza^ 
nota di adulazione dire per copiofb Elogio del- 
le fue Virtù: 

s i’,. 

De DileUa numquam fatif , ^ 


